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Col  prezzo,  al  quale  comunemente  si  ven- 
dono I GENERI  CHE  POSSONO  ABBISOGNARE 
PER  QUALUNQUE  FABBRICA  . 


Ni  si  utile  est  quodfacimus  stulta  est  gloria  . 
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A’LETTORI 


Jacopo  Grazioli. 
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1 Nvano  avrebbe  lavorato  per  1’  uti- 
lità del  Pubblico  lo  Scrittore  del  pre- 
sente Opuscolo , se  uno  Stampatore  non 
fosse  entrato  nelle  di  lui  mire , e non 
l’avesse  pubblicato.  Infiniti  obblighi  vi 
sentirete , discreti  Lettori , verso  F Au- 
tore, per  gli  utili  documenti,  avver- 
timenti, ed  usi  che  vi  propone,  e per 
le  strade  che  v’  addita , e vi  facilita  , 
onde  possiate  da  voi  stessi  procurarvi 
economicamente  i vostri  comodi.  Io  poi 
non  aspiro  a tante  obbligazioni . Desi- 
dero solo  che  mostriate  il  vostro  gra- 
dimento verso  di  me  con  F approfittarvi 
di  quest’  ottimo  libretto  . 
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Il  discreto  prezzo  al  quale  sarà 
rilasciato  mi  conferma  nella  speranza 
di  ricevere  de  frequenti  contrassegni 
della  vostra  approvazione . Qual  inco- 
raggimento  maggiore  per  intraprendere 
qualche  altra  cosa  , che  possa  ridonda- 
re in  vostro  utile,  e in  mio  ancora? 
E mi  vi  raccomando. 
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PREFAZIONE. 


* T'IJtte  le  opere  che  si  vedono  oggi- 
giorno  comparire  , risguardanti  /’  Ar- 
chitettura in  altro  non  consistono  che 
in  repeti\ioni  de"  nostri  classici  Latini , e 
Italiani , e per  lo  più  non  ci  danno  che 
delle  teorie . Pochi  sono  quelli  autori  che 
abbiano  parlato  del  punto  più  essenziale  , 
di  quello  cioè  che  riguarda  „ la  Pratica 
ed  Economia  dell’  Arte  di  fabbricare  „ 
A tale  importante  scopo  ho  diretta  dun- 
que la  presente  operetta  lusingandomi  cosi 
ai  poter  recare  utilità  a tutti  coloro  i qua- 
li fabbricano , e dirigono  fabbriche  come 
ancora  a tutte  le  Maestranze , che  posso- 
no aver  luogo  in  una  Fabbrica  . E sicco- 
me più  comuni  sono  que'  lavori  che  per 
loro  proprio  uso , e comodo  i Cittadini 
ordinano  e richieggono  ne''  quali  non  si 
cerca  principalmente  la  magni fcerga  de- 
gli Ornati , ma  bensì  un  giudhgcso  com- 
partimento per  ottenere  dal  più  ristretto 
luogo  e colla  maggiore  economia  que ’ co» 
modi , che  ad  una  privata  famiglia  abbi- 
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sognano , spero  che  con  questo  libretti 
alla  mano  potrà  chiunque  anche  imperito 
nell ' arte  fissarsi  dèlie  regole  per  proce- 
dere a formare  i più  vantaggiosi  contratti 
con  coloro  cui  si  addossa  f esecuzione  di 
quelle  tali  fabbriche . 

1S  idea  in  taluni  che  intraprendono 
a fabbricare  che  il  Lavoro  arrivato  al 
suo  termine  esiga  una  spesa  maggiore 
di  quella  che  si  era  in  principio  desti- 
nata nasce  dal  non  aver  saputo , nè  po- 
tuto esattamente  determinare  questa  spe- 
sa. Col  presente  libretto  alla  mano  però , 
in  cui  trovasi  il  prepp  de ’ generi , e coi 
disegni  già  fatti  ogni  particolare  potrà  ve- 
dere anticipatamente  quanto  possa  impor- 
tare il  suo  lavoro  , e prender  regola  per 
far  quelle  convenzioni , che  più  gli  sem- 
breranno vantaggiose  col  Capomaestro , e 
coir  assistente  . 

Tre  sono  le  maniere  di  pattuire  col 
Muratore  : a Cottimo  a Giornata , ed 
a Misura . La  prima  è stata  per  V affat- 
to abbandonata  perchè  troppo  soggetta  ad 
inganno , rare  essendo  quelle  Eredità  che 
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de  di  lei  effetti  nonne  risentano.  E* pro- 
vato che  a giornata  non  conviene , se  non 
che  nelle  fabbriche  molto  vaste , e di  lun- 
go lavoro  i ed  allora  riguardo  all * econo- 
mìa ed  alla  bontà  del  Lavoro  medesimo 
se  ne  ottengano  vantaggiosi  effetti  quan- 
do vi  si  unisca  la  vigilanza  di  chi  vi 
presiede . Il  pattuire  a misura  è sempre 
preferibile i e conviene  egualmente  al  Pa- 
drone , ed  al  Muratore , e tanto  più  nel- 
le piccole  fabbriche  , a facilitar  /’  esecu— 
Tgon  delle  quali  è diretto  questo  Libro. 

Mi  persuado  adunque  che  deva  es- 
ser questa  mìa  fatica  grata  al  Pubblico 
come  quella  che  unicamente  prende  di 
mira  i di  lui  vantaggi , e che  altro  non 
lascia  all'  autore  se  non  che  la  grata  ri- 
compensa di'  aver  giovato  alla  sua  Patria  . 

Non  lascerò  et  insistere  al  possiden- 
te la  necessità  dclt  Architetto  in  due  co- 
se . L per  fare  una  pianta  esatta  e giudi- 
ziosa di  ciò  che  il  possidente  intraprende 
\ a fare  . IL  per  esaminare  , terminato  il 
lavoro , se  fu  eseguito  esattamente  e a 
tegola  di  arte,  ed  assistere  alla  misura - 
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^ione . Quando  il  Muratore  sia  d'  abili- 
tà , e il  lavoro  piccolo,  si  può  risparmiarsi 
la  spesa  deW  Architetto  nel  corso  della 
Fabbrica.  Ma  incorrerà  chiunque  in  vari 
pericoli , e non  sarà  mai  scusabile  chi 
ometta  le  sopraddette  precauzioni  ; e per 
una  vergognosa  economia  sacrificherà  ta- 
luno delle  somme  considerabili  ; e come 
spesso  è accaduto  dovrà  ricorrere  ad  un 
Architetto  dopo  che  gli  sarà  guasto  , e 
messo  nel  pià  gran  disordine  il  suo  ef- 
fetto . 

Non  voglio  omettere  che  la  miglio- 
re economia  fabbricando  consiste  nell'  abi- 
lità ed  onoratezza,  di  quelli  che  operano 
e nella  speditezza  del  Lavoro  medesimo  ; 
onde  chi  fabbrica  sappia  bene  scegliere 
le  persone  pel  suo  lavoro. 


DELLA  PRATICA 
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Introduzione . 


On  è mio  scopo  l’ instruire  un’  Archi 


tetto  , il  quale  deve  considerare  la 
bontà , e gli  effetti  delle  materie  che  egli 
adopra , circa  le  forze  e la  natura  loro  me- 
diante un  trattato  teorico;  ma  bensì  mi  ri- 
stringerò ad  additar  praticamente  di  quali 
materiali  possa  far  miglior  uso  ; la  manie- 
ra di  adoprarli  nell’  esecuzione;  come  an- 
cora varie  altre  notizie  pratiche  che  pos- 
sono a chi  fabbrica  riuscire  utilissime  . 

§.  II,  Della  Calcina  e varj  Smalti  . 

Vitruvio,  e f Alberti  fanno  una  distin- 
zione de’  generi  della  Calcina  , che  io  non 
oso  chiamar  ridicola  per  rispetto  a loro  me- 
ritamente dovuto.  La  distinguono  essi  in 
Calcina  di  Selce  , e di  Cava,  chiamando  col 
primo  nome  que’  Ciottoli  calcarj  che  comu- 
nemente si  trovano  ne’  Fiumi , e col  seco»- 
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do  quegli  ammassi  di  Pietre  da  Calcina  che 
si  trovano  nelle  viscere  de’  Monti . O *nun 
vede  che  non  passa  fra  questi  dite  generi 
di  pietre  altra  diversità  che  1’  essere  stati 
i primi  ridotti  ad  una  figura  rotonda  dalla 
corrente  d’ un  Fiume  , dai  quale  sono  stati 
sopra  altri  sassi  rotolati  , e smussati , men- 
tre il  secondo  genere  di  queste  pietre  è 
stato  pacificamente  nella  sua  Cava.  Asseri- 
scono i due  citati  Autori  che  la  bontà  del- 
la Calcina  dipende  dal  fare  scclra  di  pietre 
che  avessero  imbevuta  mole’  acqua  , ed  a 
questo  fine  non  potendo  fare  a meno  di 
prevalersi  di  Calcina  di  Cava  raccomandano 
di  scegliere  le  cave  le  più  umide . La  cre- 
denza forse  data  dagli  Artefici  a quest(i) * * * 5  as- 
serzione non  ha  permesso  di  esaminarne  la 
verità  ; ma  nuovi  lumi  che  mediante  il  soc- 
corso del  tempo  si  sono  acquistati  ci  co- 
stringono a non  dar  fede  a questa  chimeri- 
ca distinzione  e ad  assicurare  : I.  che  l’una 
e l’altra  qualità  sono  egualmente  buone: 
II.  che  la  bontà  della  Calcina  non  dipende 
dall’  umidità  inbevuta  avanti  d'  entrare  nel- 
la Fornace  ( i ). 

(i)  Riflettendo  per  altre  a quanto  furono  sot- 

tili ed  accurati  osservatori  gli  antichi,  non  può 

credersi  che  senza  fondamento  affatto  facessero  la 

surriferita  osservazione  ; e viene  alla  mente  che 

sapendo  essi  quanto  perniciosi  siane  i sali  quand© 
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In  Firenze  abbiamo  per  costume  di  ri- 
fiutare la  Calcina  la  più  bianca  standosene 
all’analogia,  che  la  Calcina  che  viene  di 
Pisa  di  cui  si  servono  gl’ Imbiancatori  cono* 
scinta  sotto  il  nome  di  Bianco  , mescolata 
colla  rena  non  dia  un  buono  impasto  , e si 
sfarini  ; ma  dirò  fra  poco  quale  ne  sia  il 
motivo  per  disingannar  coloro  che  si  fanno 
il  massimo  scrupolo  di  cercare  un  colore 
rossigno  , o bigio  nella  Calcina  viva  , senza 
fare  attenzione  alla  vera,  e sicura  maniera 
d’ottenere  un  impasto  di  stabil  presa . La 
bontà  dunque  della  Calcina  consiste:  Primo 
nella  cottura;  Secondo  nella  maniera  disperi- 
gerla  ; Terzo  nella  scelta  dell’acqua  e della 
rena  . 

I più  abili  Fornaciai  assicurano  che  per 
la  cottura  delia  Calcina  si  richiedono  60.  , 
o 70.  ore,  e forse  questo  tempo  apparirà 
giusto  per  loro  , che  avranno  veduto  in 
quest’  intervallo  perder  le  pietre  un  terzo 

sì  trovano  nelle  calcine,  perchè  fanno  rifiorire,  e 
sbullettare  gli  intonacati  fatti  colle  medesime, 
per  questo  appuntò  consigliassero  per  lavori  deli* 
cati-tà  sciegliere  sassi  piccoli,  e srati  lungamente 
nell’acqua.  Egli  è certo,  che  quanta  maggior  su- 
perficie esporrà  la  pietra  a questo  dissolvente  tan- 
to più  sarà  spogliata  di  quei  sali,  che  oltre  i so- 
praddetti danni  producono  ancora  quello  di  ser- 
vir di  fondenti  alle  molecole  terrose  nella  forna- 
ce t e a far  bruciare  la  calcina. 


circa  del  loro  pesò  , come  deve  succedere* 
perchè  la  calcina  sia  buona  . Ognun  sa  che 
perdendo  più  d’  un  terzo  di  peso  è segno 
che  la  Calcina  è bruciata  , e questo  si  ri- 
conosce dal  non  isfaldarsi  , e non  riscaldarsi 
«oir  acqua,  ed  allora  non  è più  capace  di 
far  presa,  ed  è giustissimo  il  rifiutarla:  ed 
ecco  la  necessità  di  porre  attenzione  alla 
maniera  d’  adoprarla,  e prepararla. 

Un  pregiudizio  radicato  nella  massima 
parte  degli  Artefici  si  è d’  adoprar  Calci- 
na, la  quale  dopo  spenta  rimanga  per  qual- 
che tempo  esposta  all’aria,  eh’ essi  chiama- 
no riposar  la  Calcina  *,  ma  ciò  pregiudica  » 
com’ essi  benissimo  sanno,  al  far  presa  , e si 
contradicono  nell’  addoprar  nello  smalto  de* 
fondamenti  Calcina  spenta  d’  allora  , perchè 
giustamente,  dicono  essi  , che  così  adoprata 
fa  presa  più  presto,  e più  stabilmente,  e 
1’  acqua  vi  ha  meno  azione . Qual  motivo 
dunque  vi  è mai  che  la  Calcina  delle  mu- 
raglie non  debba  fare  una  presa  stabile  , e 
prestamente  come  i fondamenti , mentre  son 
queste  due  prerogative  richieste  , e deside- 
rate da’ fabbricatori  ? Bisogna  dunqm  che 
la  Calcina  sia  spenta  mescolata  colla  réna  , 
e colata  quando  siavi  necessità  , più  presto 
che  sia  possibile  ; non  colandone  anzi  che 
quella  quantità  che  si  può  adoprare  giorno 
per  giorno  . Quanto  più  la  Calcina  sarà  fre- 
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sca  , quante  più  presto  sarà  adoprata  , tanto 
più  sarà  stabile  il  lavoro  : bisogna  però  che 
vi  cosrisponda  la  scelta  dell’  arena  , e dei!* 
acqua  . La  rena  quanto  più  sarà  pulita  , e 
lavata  dalla  terra,  o fango  con  cui  nè  fiu- 
mi è mescolata  , tanto  più  sarà  migliore  . 
Una  maniera  per  provare  se  una  rena  sarà 
priva  di  terra  consisterà  nel  porne  una  por» 
zione  io  un  vaso  d*  acqua  , ed  agitandola 
osservar  se  1’  acqua  s’  intorbidi . 

La  rena  più  granellosa  come  ancora 
meglio  i frantumi  di  embrici  , ed  altro  va- 
sellame di  questo  genere  di  terra  sono  di 
un  ottimo  uso  per  alcuni  smalti  , acqui- 
stando una  durezza  , c stabilità  grandissima; 
e di  questi  se  ne  può  far  uso  pei  pavi- 
menti ancora  i quali  benché  esposti  all’ac- 
qua hanno  bisogno  di  conservare  una  certa 
decenza,  e pulizia. 

La  Pozzolana  che  si  cava  ne  contorni 
di  Pozuolo  mescolata  colla  Calcina  viva  ha 
la  proprietà  singolare  di  formare  un  impa- 
sto fortissimo,  e resistente  all*  acqua  : e 
con  questo  genere  di  terra  con  spese  im- 
mense è stato  fabbricato  il  famoso  porto  di 
Trieste  (2) . 

M Torna  a proposito  in  questo  !uo?o  il  ram- 
mentare una  composizione  di  un  nuovo  impasto 
impenetrabile  all*  acqua  scoperto  ultimamente  da 
M,  à'  Etienne  Cav.  di  Luigi  del  quale  si  è ser- 
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Per  determinar  la  scelta  dell'  acqua  vi 
bisognerebbero  infinite  esperienze , pure  per 

vico  in  Francia  in  un  suo  terrazzo  scoperto»  ed 
eccone  il  metodo . Si  faccia  una  distesa  di  calcina 
escita  dalla  fornace.  Si  copra  con  uno  staio  di 
rena,  frapponendovi  una  coperta  di  paglia  o giun- 
chi perchè  la  calcina  non  si  mescoli  colla  rena,  e vi 
si  getti  sopra  una  quantità  d’  acqua  perchè  la  cal- 
cina si  impasti.  Si  abbia  V avvertenza  di  riturar 
le  fessure  che  apparissero  nella  rena.  Dopo  che 
sarà  stata  quindici  giorni  si  scopra  la  calcina  a 
misura  che  si  vuole  adoprare  . 

Si  prenda  poi  della  calcina  escita  d’ allora 
dalla  fornace  , della  ghiaja  dura , e senza  me- 
scolanza di  argilla  , o mota , o altra  terra , e se 
si  vuol  migliore  si  lavi.  La  migliore  sarà  «quella 
che  si  trova  in  terreni  abbondanti  di  pietre  fo- 
caje,  di  rocca  ec.  Pctrebbesi  ancora  servirsi  di  mat- 
toni, i tegoli  di  Borgogna  ( i nostri  vasellami  di 
cottura  ferrigna  potrebbero  servire  benissi?no  a questo 
effetto  per  la  nostra  Toscana  ) bisogna  che  questi 
ciottoletti  siano  beni  scielu  , e questi  mattoni  pe- 
stati in  polvere  granellosa  ( avvertasi  che  ne  nostri 
fiumi  principali  abbiamo  un  rena  molto  grossa  e du- 
rissima detta  renone  molto  propria  a questo  uso)  si 
avrà  cura  che  tutto  sia  molto  eguale  e perciò  si 
farà  passare  da  un  vaglio. 

Ecco  le  proporzione  colle  quali  si  devono  im- 
piegare queste  tre  sostanze  . Si  prenda  una  misura 
qualunque,  per  esempio  un  quarto  di  stajo.  Si 
unisca  una  misura  di  calcina  spenta  con  una  mi- 
sura , e un  terzo  di  acqua  , e si  agiti  colla  marra 
finché  la  calcina  sia  stemperata  senza  noccioli . Vi 
si  mescoleranno  5 misure  e un  terzo  di  ciottoli  pe- 
stati , e una  misura  di  calcina  viva , e polverizzata 
e si  applicherà  quest'  impasto  subito  dopo  averlo 
bea  rimescolato . 
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una  prova  facile  potrassi  far  la  seguente  . 
Si  sparga  qualche  libbra  di  Calcina  in  una 
piccola  quantità  di  acqua  qualunque,  si  la- 
sci depositare  la  Calcina  a fondo  del  vaso 
fintanto  che  V acqua  che  sta  di  sopra  di- 
venti chiara.  Si  prenda  allora  un  terzo  di 
bicchiere  di  quest’  acqua , e s’empia  dell’ ac- 
qua che  si  vuole  esperimentare . Si  ricuserà 
ll  acqua  , che  nel  mescolarsi  s’ intorbidi  . Le 
acque  che  comunemente  si  dicono  crude , e 
astringenti  non  saranno  le  migliori  , ma  di 
ottimo  uso  saranno  per  Io  più  quelle  de’ 
fiumi  preferibilmente  ad  ogn’ altra. 

Cade  in  acconcio  il  far  parola  breve- 
mente in  questo  luogo  del  Gesso , il  quale 
è necessario  in  varie  occasioni  per  fermare 
ferramenti  , e dove  bisogni  una  presa  subi- 
tamente Si  produce  questo  dai  diversi  gè* 
neri  d’  alabastro  , e da  tutte  quelle  pietre , 
che  si  chiamano  spato  , o pietra  gessosa  Si 
ammaccano  grossolanamente  queste  pietre, 
e si  pongono  in  gran  vassoi , o catini  di  fer- 
vo, e rame  in  un  forno  riscaldato  ad  un  ca- 
lore mediocre  e capace  soltanto  di  far  loro 
perdere  una  porzione  di  acqua  che  nella  lo- 
ro composizione  contengono  . Si  estraggono 
dal  forno,  e si  polverizzano  , e si  serba 
ali’  uso  questa  polvere  sotto  il  nome  di  ges- 
so da  muro . Bisogna  essere  cauti  nell’  a- 
doprare  il  gesso  da  muro  di  non  esporlo  ih 
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luoghi,  nè  quali  l’umidità,  e il  freddo  pos- 
sano avere  azione  sopra  di  lui , ed  in  ripro- 
va di  tale  asserzione  si  può  vedere  1*  ester- 
no della  Cappella  de’  Principi  dietro  a San 
Lorenzo  in  Firenze  , ove  le  spranghe  che 
reggono  l’ incrostature  de’  marmi  per  essere 
state  incautamente  murate  a gesso  , per 
questo  solo  motivo  1’  umidità  , ed  il  freddo 
le  hanno  fatte  sbiettare  in  tutti  i luoghi, 
ove  eranvi  le  dette  spranghe  . Anco  il  ferro 
per  se  solo  è peraltro  capace  di  produr  si- 
mile effetto,  essendo  egli  soggetto  ad  arrug- 
ginirsi e gonfiare,  o crescer  di  mole:  quin- 
di si  deve  sempre  preferire  il  Rame  quando 
si  tratta  di  sostener  marmi  , o simili  cose 
esposte  all’aria. 

Del  gesso  da  muro  ne  fanno  uso  anco- 
ra gli  Stuccatori  per  le  fabbriche  al  coper- 
to, facendo  il  rilievo  de’ medesimi  stucchi 
con  un’impasto  dì  calcina,  e gesso,  passan- 
doci poi  sopra  con  una  pasta  composta  di- 
Calciiia  bianca , o bianco  , e polvere  di  mar- 
mo ; l’adoprano  egualmente  i muratori  per 
corniciami  , stipiti  , ed  altre  cose  di  simil 
genere . 

§.  III.  Di  Mattoni . 

Sarebbe  cosa  utilissima  che  l’economìa 
non  avesse  tanto  piede  nelle  persone  che 
fabbricano,  e cuociono  i mattoni  perchè  al- 
lora 
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lora  fi  potrebbe  avere  questo  materiale  di 
una  stabilità,  e perfezione  tale  che  sarebbe 
quid  indestructibile  ogni  fabbrica,  ove  si 
impiegasse  (3).  Vero  si  è che  taluno  si  potreb- 
be scusare  con  dire  che  le  qualità  delle  ter- 
ye,  e non  la  loro  negligenza,  o avidità  di 
guadagno  potesse  essere  il  motivo  dell’  infe- 
riore qualità  de’  mattoni  di  alcuna  fornace  , 
ma  si  può  quasi  generalmente  rispondere 
che  in  parte  le  mancanze  della  terra  , che 
gli  compone  potrebbero  compensarsi  colla 
diligenza  del  Fornaciaio  . 

I mattoni  bisogna  che  sieno  benissimo 
cotti  \ e perfetti  farebbero  quando  fossero 
cotti  a segno  che  percossi  rendessero  suo- 
no, e tuffati  nell’  acqua  non  la  imbevesse- 
ro , e che  resistessero  a’  ghiacci  . E’  abba- 
stanza nota  la  preferenza  del  lavoro  di  Sigila 
sopra  qualunque  altro  delle  nostre  adiacen- 
ze , del  quale  non  si  può  fare  a meno  trat- 
tandosi d’  operazioni  di  qualche  impegno , 

b 

(3)  Ne’ tempi  passati  si  costumava  di  fare  uh’ 

impronta  su  tutti  i mattoni.  Allora  il  puntiglio 

d’onore  de’ fornaciai  era  grandissimo  . Adesso  man- 
cando di  tanta  perfezione  ne’ fornaciai  sarebbe  uti- 
lissimo il  riconoscere  dal  sìgdlo  le  fornaci  che  an- 
dassero evitate.  F’  una  vergogna  troppo  grande  il 
vedere  negli  avanzi  delle  fabbriche  antiche  i mat- 
toni essersi  mantenuti  delle  centioaji  d3 * 5  anni  , c 
durare  tuttora  , ed  ì presenti  sfarinarsi  fra  le  mani 
dei  muratore  avanti  d’ esser  murati • 
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«ome  volte»  volterrane»  archi  a rottura, 
ammattonati  ec.  Sono  altresì  sufficientissime 
l’ altre  Fornaci  più  prossime  alla  Città  no- 
stra pe’  lavori  di  minor  conseguenza  : ed  a 
una  Fabbrica  di  qualche  riguardo  può  aver 
luogo  il  lavoro  dell’ una  qualità,  e dell’ al- 
tre . Loda  molto  1’  Alberti  alcuni  mattoni  di 
forma  triangolare  di  mezzo  B di  lunghezza  » 
ed  alti  soldo  poco  più  . Questi  erano  secon- 
do lui  in  uso  già  altre  volte  (4)  : e si  forma- 
vano quadrati , e 
quando  ancora  era- 
no freschi  si  fende- 
vano con  due  tagli 
per  le  diagonali  fi- 
no al  mezzo  della  loro  grossezza  , e veni- 
vano a formare  4.  triangoli  eguali . 1 van- 
taggi erano  grandi,  poiché  vi  si  impiegava 
poca  terra  per  fabbricarli  ed  adattavansi 
molto  bene  nelle  fornaci  , e ponevansi  in 
opera  con  più  stabilità . Il  maestro  gli  tene- 
va così  quadrati  sulla  pianta  della  mano  , e 
nell’  atto  di  murarli  con  una  piccola  per- 
cossa gli  divideva  l’ uno  dall’  altro  , e ne 
formava  quattro  triangoli  eguali , colla  te- 
sta de’quali,  che  era  di  mezzo  braccio , forma- 
va il  di  fuori  della  muraglia  mettendo  l’ango- 

(4)  Alcune  fabbriche  sotterranee  ritrovate  nel- 
le maremme  di  Siena  erano  specialmente  formate 
di  tali  mattoni  triangolari  fatti  di  terra  bianco. 
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lo  al  di  dentro , onde  la  spesa  era  minore , 
e 1’  opera  molto  stabile , perchè  gli  angoli 
restavano  collegati  nell’  interno  la  guisa  di 
denti  ; e rendevano  la  muraglia  fermissima . 
L’ uso  di  questi  mattoni  potrebbe  essere  co- 
modissimo nel  fare  delle  muraglie  rotonde  , 
e specialmente  nella  parte  colma  delle  me- 
desime , dove  bisogna  , altrimenti  operando  , 
smussare  i mattoni  comuni , per  mandargli 
al  centro , e perderne  in  tal  guisa  una  gran 
quantità , aumentandone  la  spesa . Ho  cre- 
duto proprio  accennar  questa  forma  di  mat- 
toni oramai  posta  in  disuso , affinchè  se  ad 
alcuno  facesse  comodo  il  rinnovarne  la  pra- 
tica , credo  che  non  sarebbero  disapprovati 
dai  professori  dell'  arte  . 

I mattoni  essendo  formati  di  una  terra 
più , o meno  argillosa , è certo  che  qua- 
lunque terra  è atta  a formare  de’mattoni  , e 
che  altro  non  bisogna  che  mescolare  colla  me- 
desima quella  qualità  c.he  le  manca  : questa 
qualità  che  comunemente  manca  alle  nostre 
terre  si  è 1’  Argilla  , della  quale  ne  abbonda 
a luoghi  separati  tutto  il  nostro  Territorio. 
Dopo  questa  verità  accennerò  come  possiamo 
economicamente  costruire  delle  case  intiere 
di  mattoni  alla  campagna , senza  che  vi  abbia 
luogo  la  pietra  in  que’  paesi  ove  manca  quasi 
affatto  quest’ultima , e che  non  si  possa  ave- 
re senza  un  gran  disastro  di  spesa  per  il 
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trasporto  della  medesima.  Questo  è il  me- 
todo generale  , col  quale  si  fabbrica  alla 
campagna  in  Francia  , e in  Inghilterra . Si 
fa  una  massa  della  terra  che  si  è scavata 
nei  fondamenti , si  aggiunge  alla  medesima  o 
un  poca  d’ Argilla  se  è troppo  magra,  o del 
Galestro  , o rena  se  è troppo  grassa , si  for- 
mano dipoi  i mattoni  rozzamente  e di  quel- 
la grossezza  , che  si  vuole  ; indi  si  fa  uno 
strato  di  figura  quadrata  di  sterpi , frasche  ec. , 
inoltre  si  distende  sopra  a questo  altro  strato 
di  mattoni  crudi , ed  alternativamente  uno  di 
sterpi , o sterpi  e carbone,  ed  uno  di  matto- 
ni formandone  una  gran  Piramide  tronca  mol- 
to schiacciata  : si  dà  in  ultimo  fuoco  a quella 
materia  e quando  avrà  finito  di  bruciare , i 
mattoni  saranno  cotti  bastantemente  per  non 
esser  dissolubili  dalle  pioggie  ; e con  essisi  può 
alzare  qualunque  rustico  edilizio  . Si  vede 
bene  che  qualunque  Contadino  è in  stato  di 
poter  fare  tutta  questa  operazione  ne  mesi 
che  la  campagna  gli  offre  sufficiente  ozio  e 
ciò  con  una  spesa  insensibilissima  per  il  pro- 
prietario. Nè  si  obietti  sulla  durata  di  questi 
mattoni , mentre  la  massima  parte  del  ca- 
stello di  Castel  Franco  di  sopra  è stato  fab- 
bricato di  mattoni  affatto  crudi  , e le  case 
così  costruite  sussistono  da  go®.  anni  a que- 
sta parte . 
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§.  IV.  Delle  Pietre . 

Le  pietre  nella  loro  tessitura , e gra- 
na sono  così  differenti  fra  loro  che  trop- 
po ci  vorrebbe  a esaminare  le  proprietà  par- 
ticolari delle  differenti  specie  di  esse  . Così 
seguitando  noi  il  metodo  intrapreso  , ne  in- 
dicheremo certe  proprietà  generali  adatta- 
bili all’  uso  di  esse  per  i muramenti  . 

Dalla  qualità  del  colore  , dalle  vene  » 
dalle  macchie  , dal  suono , e dalla  sordità 
delle  pietre  , vogliono  gli  Scenziati  di  tali 
materie  , che  si  possa  argumentare  il  riescire 
esse  più  o meno  trattabili , e più , o meno 
durevoli . Per  esempio  quelle  pietre  le  quali 
essendo  battute  suonano  meglio  , siano  più  ser- 
rate che  siano  meno  crude  quelle  che  hanno 
manco  vene;  più  aspre  quelle  che  hanno 
de  punti  che  lustrano;  che  ogni  pietra  bian- 
ca sia  più  tenera  della  rossigna  ; la  traspa- 
rente più  trattabile  della  scura  . 

Per  le  pietre  da  muro  ciascheduno  si 
serve  per  la  massima  parte  di  quelle  natu- 
rali sciolte  che  si  trovano  sparse1,  o all’in- 
torno delle  cave  , o per  i campi , o nel  let- 
to de’  fiumi  : oltre  1'  essersi  assicurati  della 
loro  sodezza  si  procuri  di  sceglier  quelle  che 
sono  aspre  , ruvide  , spugnose  , porose  , e 
abbiano  molti  canti  ; perciocché  quelle  di 
questa  natura  ricevono , e ritengono  meglio 
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la  calcina , e molto  meglio  si  serrano  insie- 
me fra  loro  coi  pezzi  di  mattone  onde  fanno 
un  ottimo  incatenamento  di  mura . Si  av- 
verta ancora , che  tutte  le  pietre  di  una 
muraglia  siano  a un  dipresso  d’  un  istessa 
natura  poiché  gravitando  le  più  forti  sulle 
più  deboli , queste  non  si  sfarinino  : per  esem- 
pio il  tufo  , di  cui  abbonda  tanto  la  Toscana, 
per  quanto  sodo  siasi  non  va  mescolato  nei 
muri  di  pietra  viva  , ma  bensì  un  muro  in- 
tieramente di  tufo,  e ben  lavorato  può  esse- 
re , benché  leggiero  resistente  , e durevole . 

Inoltre  per  regola  generale  le  pietre 
più  saranno  salde  quanto  più  scarseggieran- 
no di  vene  ; e quanto  più  le  vene  s’  unifor- 
meranno di  color  alla  massa  della  pietra , 
tanto  meno  saranno  da  temersi  . E quella 
pietra  che  nel  rompersi  avrà  la  scorza  me- 
no aspra  , sarà  più  trattabile  di  quella  eh® 
f avrà  scabrosa  ; e per  il  contrario  qualunque 
, pietra  quanto  più  avrà  le  sue  scabrosità  mi- 
nute tanto  meno  obbedirà  al  taglio  di  ferro. 

Dalle  dette  avvertenze,  e dall’attenta 
osservazione  degli  antichi  edilizi  potrà , co- 
me dice  l'  Alberti , imparare  il  buon  prati- 
co , il  valore , e la  virtù  di  ciascheduna  pie- 
tra del  suo  paese  . Nel  porle  poi  in  opera 
conviene  dipoi  avvertire,  come  dice  1*  istes- 
so  Alberti,  che  la  faccia  della  pietra  che 
nella  Cava  era  ascosa , si  ponga  in  siedo 
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che  resti  allo  scoperto  come  quella  che  è 
più  sugosa , e più  forte , e però  meglio  atta 
a resistere  alle  ingiurie  de’ tempi; e ciò  basti 
per  la  pratica  . 

Se  quest’  operetta  fosse  diretta  agli  Ar- 
chitetti piuttosto  che  alla  comodità , e van- 
taggio de’ semplici  artisti,  direi  loro  : Quale 
più  ponderato  studio  vi  dimanda  l’arte  vo- 
stra che  quello  dell  ingegnosa  stereotomia? 
per  essa  le  fabbriche  stanno  in  piedi , come 
ben  sapete*  e si  sostengono  in  virtù  del  pe- 
so , e della  sezione  delle  pietre  medesime 
senza  ancora  che  vi  sia  d’  uopo  di  frammet- 
tere nelle  commettiture  , calcina  , o qua- 
lunqu’ altro  hgamento  , come  costumavasi  da 
tutti  gli  antichi  Fabbricatori . Perchè  mai 
nelle  fabbriche  tanto  si  trascura  la  scelta  delle 
pietre*  ed  il  taglio  delle  medesime?  Questa 
indolenza  è a carico  della  perpetuità  del  vo- 
stro nome  ed  elude  la  fiducia  del  buon  cit- 
tadino , che  vi  commette  una  fabbrica , e 
riposa  sulla  vostra  vigilanza  (4) . 

§ IV.  De  Fondamenti . 

Poco  avrà  da  rimproverarsi  della  sua 
fabbrica  colui  che  avrà  usata  ogni  diligenza 


(4)  Vedi  a tal  proposito  l’eccellente 
de  la  Goufg  da  Pierres, 


opera 
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intorno  a fondamenti  della  medesima;  im- 
perciocché dalla  bontà  di  questi  dipende  in 
gran  parte  la  bontà  della  fabbrica  Per  quan- 
to autorizzati  da  esempi  luminosi,  è però 
sempre  un  abuso  , il  quale  ha  preso  piede 
massimamente  nella  campagna  V asserire  che 
il  sesto  dell’altezza  della  fabbrica  debba  essere 
la  profondità  che  dar  si  deve  ai  fondamen- 
ti , poiché  questi  devono  essere  per  regola 
costante  relativi  al  peso  ed  alla  mole  dell’ 
edilizio,  come  ancora  alla  stabilità,  qualità, 
e fermezza  del  suolo  (6).  Per  questo  giusta- 
mente consiglia  V Alberti  nello  scavo  dei 
fondamenti  che  per  la  prima  cosa  si  scavi- 
no i pozzi  a*  loro  luoghi  destinati  , perchè 
oltre  i molti  vantaggi  che  ne  risultano,  si 
possa  conoscere  senza  errcre  le  qualità  de- 
gli strati  , e filoni  di  terreno  in  quel  dato 
posto  , ed  ai  quali  uno  deve  affidarsi  , per 

(6)  L’  oggetto  per  cui  si  scavano  i fondamen- 
ti è Quello  di  trovare  alla  fabbrica  un  piano  sicu- 
ro , e stabile  che  gli  serva  di  base;  si  trovano  tal- 
volta certe  qualità  di  panconi  da  considerarsi 
come  una  specie  di  volta,  su*  quali  potere  azzar- 
dare di  coricarci  qualunque  gran  mole  . L’oggerto 
però  è così  importante  , che  non  vanno  risparmia- 
re tutte  le  cautele  , ohe  l’arte,  e 1’ esperienza  sug- 
geriscono; nè  l’esempio  di  tante  antiche  fabbriche 
piantate  a fior  di  Terreno,  e che  ancora  sussisto- 
no, ci  faccia  mai  allontanare  da  ysri , e giusti 
principi  dell’arte, 


potere  secondo  la  qualità  di  questi  indurne 
giustamente  la  proporzione  della  profondità 
de’ fondamenti . Avverta  il  muratore  di  spia- 
nare più  esattamente  che  può  il  fondo  del- 
la sua  fossa  acciò  i materiali  posti  sopra,  0 
gettati  vi , sieno  bilanciati  da  un  peso  eguale  , 
mentre  le  cose  gravi  per  loro  natura  aggra- 
vano sempre  , e premono  i luoghi  più  bassi . 
Per  tal  motivo  gli  antichi  usavano  di  la- 
stricare il  fondo  delle  fosse , dopo  averle  e- 
sattamente  spianati  i fondamenti  ; e dipoi  al- 
navano  il  muro  un  poco  a scarpa  . / 

Si  è cosa  importantissima  al  muratore 
il  conoscere  quale  sia  il  pancone  buono,  e 
stabile,  che  sostener  deve  la  sua  fabbrica  . 
Il  pancone  è così  vario  che  senza  una  pra- 
tica , grande  r.on  se  ne  può  conoscere  la 
proprietà,  poiché  anche  non  di  rado  si  tro- 
va uno  strato  di  pancone  sodo,  il  quale  poi 
termina  a qualche  mediocre  profondità  , e 
ne  succede  un  altro  strato  tenerissimo  e pe- 
ricoloso : se  ne  trova  del  nero , e del  bian- 
co , quale  è tenuto  per  il  più  debole  di 
tutti:  altro  ha  l’aspetto  di  creta:  altrove 
di  tufo:  altrove  di  certa  sorte  d’argilla  me- 
scolata con  ghiaia  de’  quali  non  se  ne  può 
dare  alcuno  certo  giudizio  ; se  non  c^e  ten~ 
ga  per  migliore  quello  che  P*ù  difficilmen- 
te sia  offeso  dal  ferro  , e di cU*  messone  una 
porzione  nell’  acqua  non  si  dissolva  . Altri 
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indizj  ci  sono  per  conoscere  la  fermezza  del 
terreno  , e sono  che  facendovi  passare  so- 
pra  alcuna  cosa  grave  o facendola  ca  ere 
da  alto,  non  lo  farà  tremare,  e non  turbe- 
rà in  alcun  modo  !’  acqua  posta  a quest’  ef- 
fetto in  un  catino  ; allora  ragionevolmente 
si  potrà  arguire  saldezza  , e fermezza  del 
terreno . 

Dove  occorrono  paloni  si  mettano  di- 
sposti in  guisa  che  sieno  distanti  l’uno  dall* 
altro  quanto  la  grossezza  di  uno  di  loro 
pali . Qualunque  siasi  lo  strumento  da  con- 
ficcarli è necessario  che  il  maglio  , o maz- 
zo non  sia  gravissimo  , e che  i colpi  sieno 
frequenti , poiché-  si  è osservato  che  i colpi 
gravi,  con  quanta  diligenza  si  possano  mai 
dare  a’  pali  sempre  gl’  infrangono  , e fanno 
credere  al  muratore  inesperto  che  ciò  suc- 
ceda per  una  resistenza  che  trovi  il  palo 
nel  suolo , ma  se  si  continui  con  colpi  spessi 
e adattati , si  vincerà  così  quella  apparente 
durezza  del  terreno . 

Somma  avvertenza  ci  vuole  ancora  per 
la  scelta  de’  Legnami  per  formare  i paloni  : a 
tal  fine  è necessario  conoscere  l’  indole  d’  al- 
cuni di  essi  ; per  esempio  1’  Ontano  è eccel- 
lente pei  fondamenti  attorno  a fiumi , o luo- 
ghi stagnosi,  nel  qual  caso  sopravanza  ogni 
altro  nella  durata  , ed  al  contrario  all’ aria  , 
ed  a!  Sole  non  dura . Il  Pino  se  si  sotterra  è 
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eterno  , e la  Rovere  egualmente  è attissima 
per  qualunque  sotterraneo  Edifizio  , e dispo- 
sta a reggere  qualsisia  gravissimo  peso  , pur- 
ché resti  all’  asciutto  avvertendosi  che  facil- 
mente si  corrompe  dall’  acqua  marina . L’ 
Ulivo,  il  Leccio, e il  Castagno,  sono  legna- 
mi eccellenti , e non  si  macerano  nell’  ac- 
qua . Questi  pali  s’  abbronziscono  nella  pun- 
ta , che  si  farà  nella  parte  opposta  del  pe- 
dale , la  qual  punta  si  ficca  nel  terreno  : 
inoltre  si  farà  che  il  palafitto  sia  quasi  il 
doppio  più  largo  del  muro  che  dovrà  farsi 
sopratterra . Si  avverta  finalmente  che  i pali 
siano  lunghi  circa  l’ ottava  parte  dell’  altez-, 
za  del  muro  che  vi  deve  riposar  sopra  , e 
grossi  un  dodicesimo  almeno  della  loro  lun- 
ghezza . 

§ V.  Delle  Mura. 

I muri  comuni  che  si  fàbbricano  di  sas- 
so , e pezzi  di  mattoni  mescolati  sono  molto 
buoni , ma  sono  altresì  molto  più  diffìcili  a 
collegarsi , e più  facili  degli  altri  a sciogliersi » 
ed  a manifestar  delle  fessure,  Fra  l’ avver- 
tenze che  devonsi  avere  nell’ adoprar  le  pie- 
tre nelle  muraglie  è da  notarsi  di  situar  le 
pietre  medesime  secondo  la  loro  propria  ve- 
na , e non  mai  colla  vena  per  ritto , perchè 
quanto  più  si  aggravano  sono  sottoposte  a feri* 
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dersi  . Si  osserverà  che  le  pietre  medesime 
sieno  bene  spianate,  e rincalzate,  che  nuo- 
tino  nella  calcina  ; ma  per  altro  non  ci  sie- 
no incavità  tali,  che  ne  racchiudano  molta 
quantità , poiché  in  tal  caso  il  muro  ver- 
rebbe snervato  , ed  il  gran  peso  delle  pie- 
tre gravitando  sulla  troppa  Calcina  la  ma- 
cina, ed  il  lavoro  diviene  presto  vizioso  , ed 
imperfetto  . 

Va  avuta  ancora  l’avvertenza  di  ripu- 
lir le  pietre  avanti  di  murarle,  dalla  terra, 
o Galestro  che  fosse  sulla  loro  superficie , 
poiché  la  prima  impedisce  alla  calcina  di 
farvi  presa  , chiamandosi  giustamente  la  ter- 
ra il  veleno  delle  muraglie  ; ed  il  secondo 
non  avendo  alcuna  sussistenza  l’ umido  fa- 
cilmente lo  rinviene,  edivien  mota;  o per 
lo  meno  si  sfarina  quando  è d’una  qualità, 
che  abbia  già  acquistata  una  durezza  mag- 
giore . Si  abbia  attenzione  che  le  pietre  nell’ 
interno  delle  mura  vengano  bene  a inter- 
secarsi, ciò  che  si  chiama  collegazione,  e 
che  sul  di  fuori  le  commettiture  non  cada- 
no mai  a piombo  l’una  dall'altra;  e si  evi- 
tino per  quanto  è possibile  le  pietre  l sce  e 
srondate  che  si  estraggono  da’  letti  de’  fiu- 
mi ; mentre  per  la  muratura  quanto  più  le 
pietre  saranno  rozze  , tanto  miglior  presa 
faranno,  ed  il  lavoro  verrà  stabile  , e per- 
fetto , 
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I muri  di  mattoni  sono  a giudizio  di 
tutti  meritamente  stimati  i più  stabili  , e 
durevoli  , come  ancora  più  leggieri;  e quan- 
do i mattoni  sieno  d’ottima  qualità,  e ben 
cotti,  colle  avvertenze  di  sopra  rammentate 
circa  la  loro  fabbricaziene,  formeranno  un’  iti” 
sieme  resistente  saldo  , e leggiero  . Avver- 
tasi però  essere  uno  sbaglio  nei  soprammat- 
toni , o altri  muri  intieramente  di  terra  il 
framischiare  de’ mattoni  vecchi  , o intieri  o 
in  frammenti , perchè  i mattoni  vecchi  non 
sono  eguali  ai  nuovi , e uniti  con  questi  non 
si  fa  buono  incatenamento  di  muraglia,  ol- 
treche si  fa  un  consumo  enorme  di  Calcina 
e si  richiede  più  tempo  nel  murare . 

I muri  a cortina  per  parere  d’  alcuni 
pratici  professori  meritano  la  preferenza  so- 
pra i muri  di  sassi , e pietre  : è vero  ehe  so- 
no di  maggior  costo  nel  fabbricarli  , ma  si 
ottengono  altresì  de' vantaggi  non  indifferen- 
ti . In  primo  luogo  le  muraglie  così  costrui- 
re esser  possono  più  sottili  , quando  vi  sia 
posta  di  tanto  in  tanto  qualche  lega  di  pie- 
tra , ed  in  particolare  se  devono  posarci  so- 
pra delle  volte  : in  secondo  luogo  nel  suo 
ripieno  ci  si  possono  impiegare  tutte  le  sor- 
te di  frammenti  e piccoli  pezzi  di  pietra  , e 
terra  cotta  : sempre  che  sieno  murati  a ma- 
no, ed  in  buona  Calcina.  Inoltre  l’acquisto 
che  si  fa  nell’  assottigliare  qualche  poco  le 
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mura  non  è di  piccola  conseguenza  partico- 
larmente nelle  piccole  case , ove  è necessa- 
rio spesse  volte  trar  profitto  da  i più  pic- 
coli oggetti . 

Si  richiede  grande  avvertenza  nel  ben 
collegare  gli  angoli , esterni  delle  mura , ac- 
ciocché col  tempo  non  si  stacchino , o per 
lo  scotimento  de’  palchi  superiori , o per  la 
pressione  orizzontale  di  qualche  volta , co- 
se che  comunemente  succedono. 

Nel  muover  le  mura  non  va  determi- 
nata la  grossezza  delle  medesime  , come  al- 
cuni fanno,  valutando  il  numero  delle  vol- 
te che  vi  si  devono  caricare  sopra  , ma 
bensì  dall’estensione  o diametro  di  esse  volte 
avendo  ancora  presenti  il  numero  delle  ri- 
seghe che  voglionsi  lasciare  da  un  piano  all’ 
altro . Si  cerchi  che  superiormente  il  muro 
sia  sufficiente  a sostenere  la  tettoia  , e nulla 
più  per  non  aggravare  la  fabbrica  d’  un  pe- 
so , e il  possidente  d’ una  spesa  inutile  all’ 
esistenza  della  fabbrica  , e spesso  a danno 
delle  mura  sottoposte.  Nell’  alzarsi  le  mura 
si  avverta  ancora  di  alzarle  tutte  in  giro 
egualmente  perchè  il  calamento  loro  segua 
di  tutte  in  un  tempo,  onde  non  mostrino 
separazione  1’  una  dall’  altra  . 

Si  rammenti  in  questo  luogo  quel  che 
abbiamo  detto  di  sopra  circa  i mattoni  trian- 
golari il  di  cui  uso  sarebbe  ottimo  per  la 
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stabilità  non  tanto  delle  mura,  quanto  an- 
cora per  T economia  del  materiale. 

Una  specie  di  muraglie  infinitamente 
economiche  sono  quelle , che  sono  costruite 
di  cantoni  di  smalto  già  seccato,  e ridotto 
in  istato  di  durezza  . Questi  cantoni  si  fab- 
bricano sul  greto  de’  fiumi  , e non  costano 
altro  che  il  portar  sul  posto  della  buona 
Calcina,  la  quale  spenta,  ed  impastata  con 
della  Ghiaja  purgata  dalla  terra  si  getta  in 
diverse  forme  di  lamiera  di  ferro  come  nel- 
la figura  . Si  rincalza  que- 
sto smalto  nella  forma  con 
Ghiaja  più  minuta,  e re- 
na , e tiratane  fuori  la 
forma  con  due  maniglie  , 
si  rigettano  in  altri  luo- 
ghi altri  cantoni  in  poca  distanza . Si  lascia- 
no sotterrati  sul  greto  per  due  mesi  alme- 
no , e si  murano  al  luogo  destinato  . Ed  il 
lavoro  è fortissimo,  ed  il  Muratore  ne  fa 
una  gran  quantità  , poiché  sono  eguali  e 
della  grossezza  del  muro;  onde  non  ci  è da 
fare  altro  che  metterli  a corda,  e in  calcina  .• 
un  altro  vantaggio  si  è che  contengono  po- 
chissimo umido  , e la  casa  si  può  abitare 
quasi  subito  finita . Un  metodo  così  facile  , 
e di  si  grande  economìa  inerbava  di  essere 
più  propagato  per  la  Toscana  , ove  strada- 
no fiumi  > e torrenti  pieni  di  ottime  ghia- 
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je , perchè  h®  vedute  fabbricare  varie  case 
vicine  a de’  Fiumi  particolarmente  , ove  il 
lavoro  è costato  due  terzi  più  di  quello  che 
se  fosse  stato  fatto  con  questo  metodo . Po* 
trassi  vedere  nella  tariffa  il  prezzo  di  detti 
cantoni,  Ciò  dipende  dal  mal  consiglio  de 
muratori  , i quali  fuggonc  l’economìa  nel* 
te  fabbriche  . 

§.  VII.  Delle  Volte, 

Non  so  persuadermi  come  possa  essere 
andato  in  disuso  ( seppure  si  può  dire  che 
abbia  in  Toscana  esistito  ) il  costume  di  fab- 
bricare le  volte  di  Smalto  cosa  tanto  eco- 
nomica , e che  eguaglia  in  solidità  le  volte 
che  si  fanno  a mano.  Gli  antichi  Romani  le 
fabbricavano  quasi  tutte  in  questa  maniera, 
e dall’  esistere  dopo  tanti  secoli  se  ne  può 
giustamente  dedurne  la  loro  solidità  . I Ro- 
mani , è vero,  vi  impiegavano  molto  Tufo, 
che  è leggieri,  ed  asciuga  presto,  ma  noi 
ci  potrebbemo  servire  di  frammenti  di  mat- 
toni pestati , e meglio  ancora  di  embrici  e 
vasi  di  terra  cotta  egualmente  pestati  ; e 
mescolati  in  grandissima  quantità  collo  Smal- 
to , col  qual  metodo  si  otterrebbe  la  stessa 
solidità  , e leggerezza  . In  tal  guisa , dopo 
aver  fatta  l’armatura,  ed  avere  in  ordine  i 
materiali,  un  piccol  numero  di  persene  può 

costruire 
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costruire  in  un  sol  giorno  qualunque  gran  vol- 
ta . Io  consiglierei  soprattutto  questo  meto- 
do costantemente  in  qualunque  luogo  , ove 
si  dovessero  fare  delle  volte  a cantine  , o 
luoghi  quasi  a livello  delle  strade  , che  al- 
lora tale  operatone  sarebbe  tanto  più  co- 
moda, e l’economìa  sensibilissima. 

E*  essenziale  lo  sceglier  giudiziosamente 
negli  archi  , e nelle  volte  quel  genere  di 
curva  o semplice  , o composta  , che  sia  la 
più  conveniente  a quella  fabbrica  e gene- 
ralmente parlando  , la  migliore  sarà  sempre 
quella  , che  più  s’  accosta  al  mezzo  cerchio . 
Non  è cosa  rarail  trovare  delle  volte  , le  qua- 
li esercitano  tutta  la  loro  attività  per  rovi- 
nare , e sfiancarsi.  E’ già  provato,  e confer- 
mato da  un  numero  di  accreditati  Matte- 
matici  che  1’  arco  gotico  , o sestacuto  è il 
più  imperfetto  di  tutti  . Il  Cesarmi  ci  av-* 
visa  che  la  cima  dell’ arco  gotico  è saldissi- 
ma ed  atta  a sostenere  un  gran  peso  , ma 
dall’  estremità  discendendo  verso  la  metà  si 
può  rompere  con  tutta  facilità  . Krafc  , e 
Blondel  si  uniscono  a screditare  questa  for- 
ma , e vogliono  ad  ogni  costo  sbandirla  da 
qualunque  edifizio . Belidor  fa  anche  egli 
delle  ingegnose  dimostrazioni  , e calcola  la 
spinta  orizzontale  , che  gli  archi  Romani  , e 
Gotici  esercitano  col  loro  peso  verso  !’  im- 
postatura. I resultati  sono  che  l’impostatura 
c 
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dell'arco  gotico  sari  più  sicura  dell’arco  se» 
micircolare  e Romano  , ma  nè  punti  di  mez- 
zo fra  l’impostatura,  e la  cima  l’arco  Ro- 
mano sarà  più  sicuro  del  Gotico . In  oltre 
Belidor , e de  la  Hyre  assumono  come  un 
principio  dedotto  dall’  esperienza  che  gli  ar- 
chi , e le  volte  ordinariamente  si  rompono 
fra  l’impostatura,  e la  cima,  che  perciò  le 
catene  di  ferro  si  devono  porte  verso  la 
terza  parte  della  volta  . 

La  regola  generale  adottata  da  tutti 
ì Muratori  è il  dare  di  rigoglio  alle  volte 
ovali  fra  il  quarto,  o il  quinto  del  suo  dia- 
metro , il  qual  uso  si  è ritrovato  in  pratica 
sufficientissimo  ne  vani  di  mediocre  dimen- 
sione ; ma  l’abuso  inconsiderato  che  essi  fan- 
no di  questa  regola  in  tutti  i casi  , senza 
ricorrere  ad  un  teorico  professore  , obbliga 
più  che  mai  costoro  ad  impiegare  delle  ca- 
tene, che  sono  il  disonore  dell’architettu- 
ra, e spesso  ad  impiegarle  male  approposito, 
e per  ostentare  dell’  intelligenza  , ove  appe- 
na esiste  la  cognizione  de’  primi  principi  . 
Ma  poiché  si  è adottato  quest’  uso  da  quasi 
tutti  gli  Architetti  moderni  che  fanno  a ga- 
ra cogli  Architetti  Gotici  , e Tedeschi  nell’ 
impiego  di  questo  genere  abbiasi  almeno  1’ 
avvertenza  che  il  ferro  si  ristringe  al  fred- 
do, e si  dilata  al  caldo,  e spesso  avviene 
che  le  catene  già  stese  , e cariche  d’ un  gran 
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peso  cedono  alla  sola  mutazione  delle  Sca- 
gioni . In  secondo  luogo  i calcoli  che  si 
fanno  ordinariamente  sulla  forza  delle  chia- 
vi sono  appoggiati  ad  un  principio  total- 
mente falso , cioè  che  la  forza  de’  fili  cre- 
sca in  proporzione  delle  grossezze  , men- 
tre secondo  1’  esperienze  di  Muschembroek 
essendo  la  grossezza  de  fili  di  ferro  co- 
me i.  2.  3.  4.  i pesi  necessari  per  rompergli 
sono  130.  230.  310.  450.,  cioè  crescono  in 
proporzione  minore  di  quella  delle  grossez- 
ze, e ciò  serva  di  regola,  perchè  mediante 
questa  teoria  si  possa  trovare  anche  in  que- 
sto articolo  1’  economìa . Il  buono  Artista 
abbia  sempre  presente  che  le  fabbriche  be- 
ne intese  vogliono  reggersi  da  se  stesse , ed 
è sempre  inconveniente  che  le  diverse  parti 
d’  una  fabbrica  abbiano  a stare  unite  quasi 
a loro  dispetto  mediante  tante  catene  , e 
chiavi  di  ferro.  Finalmente  le  catene  non 
sono  di  necessità  che  nè  casi  , ove  trattasi 
di  assicurare , o ristabilire  qualche  fabbrica 
scollegata , o minacciante  rovina  ; ma  non 
sempre  il  loro  soccorso  è così  efficace,  quan- 
to si  vorrebbe.  Si  erra  talora  nel  fabbricar 
le  Volte  servendosi  di  materiali  troppo  gravi 
i quali  talora  affaticanoi  fianchi  , talché  ap- 
pena posson  resistere  alla  pinta  e gravità 
loro,  e però  gli  antichi  in  varie  occasioni  le 
facevano  di  pietre  leggiere  di  pomici,  cioè, 


di  tufo,  di  tubi  di  terra  cotta  ec.  al  preseti* 
te  trattandosi  di  dover  fare  una  Volta  di 
grand’  impegno  si  potrebbero  fabbricar  dei 
mattoni  apposta  all’  uso  di  Marsilia  in  Fran- 
cia , o di  Pitane  in  Asia  i quali  si  formava- 
no di  terra  pomiciosa,  e tanto  leggiera  che 
stava  a galla  sopra  1’  Acqua  (^)  : nè  sarebbe 
impossibile  aver  ditali  mattoni  ovvero  farsi 
condurre  la  detta  Terra  da  quelle  parti. 

L’  uso  delle  Volterrane  , e delle  Stoie 
hanno  i loro  gran  difetti , ma  o 1’  una  , o 
l’ altre  sono  indispensabili  in  parecchi  casi. 
In  diametri  piccoli  sono  preferibili  le  Vol- 
terrane salvo  il  loro  rigoglio  d’ un  terzo  al- 
meno del  loro  diametro.  Per  maggior  sicu- 
rezza si  costumano  certe  ghiere  di  quarto 
colle  quali  si  collega  la  Volterrana  ; e det- 
te ghiere  restano  al  di  sopra  , cioè  fra  la 
Volta  , e il  mattonato  superiore , le  quali 
fanno  un’ottimo  gioco  riguardo  alla  stabili- 
tà, e non  appariscono  visibilmente.  Ci  vuol 
sempre  una  gran  diligenza  ne’  rinfianchi  , e 
servirsi  bisogna  de’  materiali  i più  leggieri  , 
perchè  la  pressione  non  produca  uno  sbilan- 
cio tale  colla  resistenza  , in  guisa  che  la 
Volta  sia  sforzata  a saltare  in  aria  aprendo- 
si , come  esse  fanno  nel  mezzo  del  loro  ri- 
goglio . Bisogna  stare  avvertiti  che  appena 


(7)  Viturio  1.  a.  c.  4.  Plinio  1.  jj.  c.  1 j. 
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esse  manifestano  qualche  mossa,  il  che  può 
facilmente  conoscersi  dall’  ammattonato  su- 
periore , vanno  subito  demolite , perchè  non 
danno  gran  tempo  , e vi  corre  poco  tempo 
dalla  prima  mossa  alla  rovina  . Cogli  archi 
di  sopra  progettati  si  ovvia  questo  pericolo 
e si  rendono  d’  una  resistenza  quad  eguale 
alle  volte  Reali . 

Le  Stoie  convengono  bene  a 1 gran  va- 
ni , a quali  sia  difficile  potervi  fare  una 
Volta  stabile  . Se  si  è avvertici  di  fare  una 
buona  scelta  di  legname  , e se  si  difendano 
per  quanto  1’  arte  può  suggerire , dall’  umi- 
dità , o dal  troppo  calore , anche  le  Stoje 
possono  gareggiare  in  durata  colle  Volte 
le  meglio  costruite  (8) . 

Non  mi  pare  lodevole  il  costume  di 
alzar  le  mura  lasciando  solamente  murati  i 
peducci  sopra  i quali  dopo  un  certo  tempo 
si  gettano  le  volte  , opera  che  è debolissi- 
ma . Se  si  getteranno  le  Volte  insieme  co* 
filari  delle  mura,  alle  quali  s’appoggiano 
con  più  ferme  legature  che  sia  possibile  , il 
lavoro  diventerà  come  tutto  d’ un  getto. 


(8)  I ventilatori , ed  i condotti  praticati  nelle 
mura  potrebbero  essere  un’  ottimo  mezze  per  far 
circolare  l’aria  fra  le  stoie,  poiché  facendo  de 
condotti  che  sboccassero  in  qualche  luogo  nascosto 
di  Ciatcheduna  stoja  potrebbero  portarci  dell’ aria  o 
calda  o fresca  secondo  il  bisogno  lo  richiedesse . 
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1 rinfianchi  Fra  le  volte  , e il  dritto 
delle  mura,  alle  quali  s’appoggiano  chia- 
mati da’  Muratori  Coscie  della  Volta  si  de- 
vono riempire  di  muraglia  ordinaria , e sta- 
bile , ma  ben  collegata  colle  mura.  Gli  an- 
tichi, per  non  caricar  troppo  la  Volta,  eie 
mura  usavano  di  porre  ne’  rinfianchi  de  Va- 
si di  terra  fessi  , arrovesciati  sotto  sopra , 
acciò  non  ritenessero  umidità  , ma  Tramezza- 
vano questi  con  delle  leghe  di  Pietra  , che 
andavano  dal  muro  a collegar  colla  Volta. 

La  Volta  essendo  terminata  gioverà  al- 
lentare un  poco  i puntelli,  che  sostengo- 
no le  di  lei  armature  , acciocché  tutta  la 
Volta  si  serri  insieme  contrappesando  egual- 
mente da  per  tutto,  e perchè  si  riposi  nel 
suo  giusto  punto.  Altrimenti  il  lavoro  po' 
sto  insieme  di  tanti  minuti  pezzi  non  stareb- 
be stretto  qua  neo  si  richiede  , e nel  posarsi 
poi  nascerebbero  delle  fessure’.  E*  di  grande 
utilità  alle  Volte  il  dare  loro  tanta  acqua 
che  si  possano  abbondantemente  inzuppare , 
ma  in  modo  che  non  si  dilavino  i conven- 
ti , e che  l’opera  divenga  snervata  . 

§.  Vili.  Della  preparazione  de  Legnami. 

La  maniera  di  preparare  il  Legname 
per  le  fabbriche  e rendere  il  medesimo  più 
nervoso,  e durevole,  e preservarlo  inoltr® 
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dall'  invecchiarsi,  e dalle  malattie  che  pos* 
sono  indebolirlo  come  le  tignole  , ed  i tar- 
li , era  un  oggetto  della  massima  cura  per 
gli  antichi  Quei  pochi  rimedi  già  rimessi 
in  uso  in  Inghilterra  , ed  in  Francia  e che 
si  fanno  passare  per  moderne  scoperte  non 
sono  se  non  ciò  che  si  costumava  dagli  an- 
tichi Romani  , e che  era  per  loro  una  prati- 
ca comune. 

Questo  consisteva  nello  scortare  gli 
Alberi  quando  sono  in  succhio,  e lasciarli 
prima  di  venire  al  taglio,  così  seccare  sul 
Ceppo.  (9)  La  ragione  che  davano  gli  an- 
tichi di  tal  pratica  non  è forse  la  vera,  ma 
qualunque  siasi  la  maniera  , con  cui  operano 
nelle  piante  gli  umori,  ed  i sughi,  meglio 
forse  ragionata  da’  Moderni , non  ne  era  agli 
Antichi  ignoto  l*  effetto.  Quello  che  ne  dà 
Buffon  che  è generalmente  abbracciata,  è la 
seguente  . Un  Albero  , egli  dice,  e compo- 
sto di  vari  conj  legnosi  che  ogni  volta  eh# 
egli  è in  succhio  si  formano  1’  Uno  dentro 
dell’  altro  fra  la  scorza  e f Alburno;  e così 
levata  la  scorza  il  sugo  nutritizio  non  aven- 
te! Vtfrurio  c.  10.  L.  a.  dice  precisamente 
doversi  gli  alberi  prima  di  gettarsi  a terra  incac- 
ile acromo  del  piede  fine  a)  midollo  sicché  re* 
sr  do  in  p ede  s i secchino.  L’ istesso  ad  un  pun- 
titi da  Plinio  c.  39.  1 16.  Palladio  scrittore  di 

éose  rustiche  c.  11.  e Palladio  Architetto  c.  2,  1.  i„ 


do  più  da  operare  verso  la  circonferenza  pe- 
netra la  sostanza,  e la  midolla  del  albero 
medesimo  , vi  si  fissa  dentro  , e ne  accresce 
il  peso,  la  forza  , e la  solidità.  Questa  pra- 
tica di  tagliare  così  i Legnami  conoscinta 
per  buona  , e costumata  da  gran  Secoli  do- 
vrebbe persuadere  ancora  gl’  Italiani  moder- 
ni, ed  impegnargli  a riporla  in  uso  come 
hanno  di  già  fatto  gli  oltramontani  . 

Un  altra  preparazione  che  megliora  in- 
finitamente il  Legname  e stata  ritrovata  a 
Parigi  da  un  certo  Maestro  Mugueron,  qua- 
le è semplicissima  non  in  altro  consistendo 
che  in  far  bollire  questo  Legname , e farlo 
dipoi  seccare  in  una  stufa  . Essendo  una  vol- 
ta il  Legname  così  seccato,  non  può  più  fa- 
te alcun  cattivo  effetto  essendo  d’  una  na- 
tura più  dura  , e più  compatta  . Di  più  che 
la  bollitura  fa  scuoprire  de’  difetti  che  pri- 
ma erano  inpercettibili , e mette  gli  Artefici 
a portata  di  scegliere,  e mostra  che  il  Legno 
che  è pervenuto  fino  ai  grado  di  secchezza 
senz’  aver  mostrato  alcun  difetto  è molto 
meno  soggetto  a fendersi  , ed  a tarlare,  ciò 
che  al  contrario  accade  continuamente  in 
tutti  i Legni  ordinari , e spesso  non  si  ma- 
nifesta che  quando  f opera  è finita.  Per  più 
chiarezza  daremo  i resultati  di  questa  sco- 
perta per  comodo  di  tutti  i lavoranti  di  Le- 
gname . 
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1.  Il  Legno  acquista  una  forza  superiore 
alla  sua  natura . 

2.  Il  Legno  verde  il  quale  abbisogna  per 
stagionarsi  molto  tempo  avanti  d’  essere  im- 
piegato può  , diventar  capace  nell’  istante  . 

3.  Il  Legno  di  buona  qualità  acquista  un 
terzo  di  forza  . 

4.  Quello  che  fosse  giudicato  poco  buono 
può  essere  impiegato , e diventa  utile  in 
differenti  operazioni . 

5.  Ne  resulta  che  il  medesimo  si  può  con 
tutta  la  facilità  subito  che  esce  dal  suo  Ba- 
gno piegare  per  qualunque  verso  senza  sner- 
varsi, e raddirizzare  quello  che  fosse  torto, 
cosa  utilissima  per  Stipettai , Carrozzieri , ed 
altri  lavori  fini  , come  per  costruir  Barche 
Vascelli  ec, 

6.  Si  può  diminuire  d’ un  terzo  la  sua 
grossezza  poiché  altrettanto  egli  acquista  di 
forza  adottiva  . 

2-  Ci  vuol  moltissimo  perche  sia  cor- 
rotto dall’ umidità  , essendoché  le  fibre  sono 
serratissime  dalla  bollitura  ed  attività  della 
stufa  . 

8.  Non  è soggetto  a spaccarsi , e ad  es- 
sere offeso  dalle  tignole,  e dai  tarli. 

9.  Finalmente  siamo  certi  che  restand© 
privo  de’  suoi  sali  non  sarà  più  penetrat© 
dal  nitro  del  gesso  ec. 
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§.  IX,  Della  Natura  de'  Legnami  e loro  uso , 

Essendola  natura  degli  Alberi  tauro  di- 
versa fra  loro  quante  sono  le  infinite  spe- 
cie di  essi , così  si  deve  avere  attenta  cura 
nel  destinare  i medesimi  a varj  usi,  de*  qua- 
li è suscettibile  una  fabbrica:  perlochè alcu- 
ni sono  degli  altri  migliori  a stare  allo  sco- 
perto; alcuni  si  mantengono  più  al  coperto; 
altri  son  buoni  per  tavole  sottili,  e opere 
di  legnatolo , alcuni  altri  per  correnti , e tra- 
vi ; altri  per  sostenere  terrazzi  scoperti  ; al- 
tri finalmente  si  fanno  duri  nell’  acqua  e 
sotterrati  sono  eterni.  Dopo  avere  accenna- 
to di  sopra  quali  sono  qugl’  Alberi  adatta- 
ti per  quest’  ultimo  ufizio  cioè  per  le  pa- 
lafitte, ed  altri  lavori  sotterranei , al  pre- 
sente tratteremo  di  quelli  che  si  hanno  da 
impiegare  nei  lavori  sopra  terra  . L’  Olmo 
allo  scoperto  non  solamente  regge  , ma  si 
rassoda  sempre  più  : Al  contrario  la  Querce 
benché  dotata  di  tanta  durezza  eh’  ella  non 
si  può  forare  se  non  bagnata,  nientedimeno 
sopra  terra  si  torce,  e diventa  ritrosa,  cir- 
costanza che  s’  incontra  ancóra  nel  Casta- 
gno. Queste  due  piante  difficilmente  si  con- 
sumano per  vecchiaia , perche  elle  sono  mol- 
to sugose  . Per  servir  da  Colonne  il  Pino,  il 
Moro,  1’  Acero,  e 1’  Olmo  sono  molto  liti- 
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li . Pei  palchi  sarebbe  eccellente  il  Cipres- 
so , ma  attesane  la  scarsità  e la  sua  gravez- 
za non  viene  impiegato  che  per  gl’  impo- 
stami . L’  Abete  pei  Palchi  e Tettoje  non 
può  essere  di  miglior  uso , ed  è meno  of- 
feso dai  tarli,  egli  è obbediente  alla  la- 
vorazione secco , tenace  , ed  atto  per  la 
grossolana  mobilia.  Per  regola  generale  que- 
gli Alberi  che  sono  più  atti  allo  spezzarsi , 
che  al  fendersi  sono  perniciosi  per  formar- 
ne delle  Tavole . Di  questa  natura  sono  1* 
Ulivo  , il  Fico,  il  Tiglio,  il  Salicene  ,e  si- 
mili. L’  Ulivo,  l’Ulivo  salvatico,  il  Giug- 
giolo, il  Bossolo  egualmente  che  il  Cipresso 
sono  eccellenti  pei  Lavori  fini  essendoché 
non  intarlano  mai  , circostanza  comune  a 
tutti  gli  Alberi  che  hanno  infusi  de’  sughi 
outuosi,  e gommosi,  massimamente  se  ten- 
dono all’  amaro , essendo  manifesto  che  non 
vi  entrano  vermi , e non  contraggono  gli 
umori  che  esternamente  gli  venissero  . Al 
contrario  tutti  i Legni  che  hanno  sughi  dol- 
cigni , e che  ardono  facilmente  sono  sogget- 
ti alla  corruzione  , ed  ai  tarli . li  noce  , e 
trattabilissimo  per  fare  asse,  e lavori  gen- 
tili quali  riescono  saldissimi;  ma  nell’  in- 
vecchiare intarla.  L’  Albero  finalmente  è di 
grand’  uso  nelle  Fabbriche  , che  benché  di 
natura  dolce  è pazientissimo , resiste  a qua- 
lunque peso,  ne  si  lascia  vincere  da  esso. 
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Non  ha  pari  per  foi marne  armature  per  le 
volte,  poiché  tiene  benissimo  i Chiodi , ed 
il  suo  peso  naturale  non  è molesto  alle  Mu- 
ra ancora  che  fresche  . Molti  altri  Legni 
hanno  le  laro  respettive  proprietà  . Gli  In- 
tagliatori , Stipettai , Tornitori  ne  adoprano 
d infinite  specie  , alcune  delle  quali  per  la 
vivezza  del  Colore,  altre  per  la  dolcezza 
del  Taglio,  altre  per  1'  estrema  durezza; 
ma  queste  specie  non  avendo  luogo  nelle  no- 
stre Fabbriche  mi  dispenserò  da  farne  parola  . 

§.  X.  Delle  Tettoje , Impalcature , 
e Archi  di  Legname . 

L’ unico  oggetto  delle  tettoje , come 
ognun  sa  , essendo  quello  di  difendere  la 
fabbrica  dall’  ingiurie  delle  Stagioni , molte 
cautele  perciò  abbisognano,  per  farle  a que- 
ts’  uso  soltanto  servire  , e per  non  caricar 
le  mura  d*  un  peso  soverchio  . In  conseguen- 
za è necessario  che  la  massa  del  legname  sia 
leggera  quanto  è possibile  e capace  solo  di 
sostenere  il  peso  della  coperta  , la  quale  de- 
ve essere  essa  pure  quanto  è possibile,  leg- 
giera, e ben  cotta,  specialmente  nelle  Cit- 
tà , che  non  sono  dominate  da  venti  furiosi . 
La  natura  inoltre  de’  Legnami  dev’  esser  pro- 
porzionato alla  natura  de’  materiali  di  cui  è 
composto  il  mure  che  deve  sostenerlo  , per 
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esempio  è doppio  inconveniente  il  servirsi 
di  Legnami  di  Querce  di  Leccio  Castagno  o 
simili  posati  sopra  muraglie  di  Tufo,  o di 
Terre  cotte  non  in  tutta  la  lor  perfezione  , 
poiché  quelli  aggravando  troppo  la  mura' 
glia  fanno  sì  ch’ella  si  apre  , e minaccia  ro- 
vina • Il  legname  deve  esser  leggero  bensì 
ma  non  intendo  per  questo  che  si  deva  al- 
leggerirlo a spese  della  sua  resistenza  ; per 
questo  parlando  di  travi  di  piccola  tratta  , 
si  potranno  queste  fare  in  maniera  che  la 
loro  altezza  sia  alla  loro  grossezza  come  a. 
a i.  , non  eccedendo  mai  questa  proporzio- 
ne , de  due  quadri  , per  la  massima  altez- 
za , e non  eccedendo  per  la  più  pic  cola  al- 
tezza la  proporzione  di  a 5 Sulle  stesse 
proporzioni  potranno  esser  tagliati  ancora  i 
puntoni  ne’  quali  non  bisogna  risparmiar  i 
consueti  ferramenti  , e palettature  , perchè 
è necessario  che  tutto  stia  insieme  senza 
sbilanciare,  e senza  pigiar  nelle  mura  ester- 
ne . Circa  la  pendenza  delle  dette  tettoie 
di  case  particolari , si  vedrà  dalla  figura  pre- 
sente , che  ab- 
bisogna divide- 
re tutta  la  lun- 
ghezza che  si 
vuol  coprire 
H K in  parti 
5.  ed  inalzar  dipoi  la  perpendicolare  K P , 
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die  sia  alta  due  delle  parti  della  lunghezza 
da  coprirsi  . Unendo  allora  con  una  linea 
retta  i due  punti  P H nè  nascerà  la  pen- 
denza Q. 

Fe’  tetti  di  più  corta  tratta  può  farsi 
uso  di  un’  altra  regola  di  pendenza  molto 
più  dolce,  come  mostra  la  seguente  figura  : 


avvertendo  però  che  ci  abbisogna  gran  di- 
ligenza nel  coprirla  , per  supplire  a quello 
che  le  manca  di  pendio* . Si  divida  in  6. 
parti  la  lunghezza  che  si  vuol  coprire  H K 
e a parti  se  ne  diano  all’  altezza  sino  in  P. 
Con  una  linea  retta  s’ uniscano  i punti  P 
H , e si  averli  la  pendenza  Q.  11  disporre 
le  tettoje  molto  spaziose  ed  estese  in  diversi 
risalti  uno  sopra  deli’ altro  ,ed  il  disporre  il 
loro  declive  in  ordinarie  pendenze  sarà  sem- 
pre un  metodo  imperfettissimo  , e in  conse- 
guenza l’acqua  con  facilità  s’introdurrà  ne- 
gli edilìzi , come  giornalmente  si  vede  . On- 
de' per  evitare  quest’  inconveniente  vi  biso- 
gna un  declive  tutto  continuato,  ed  alquan- 
to erto  ; laonde  tutta  la  parte  da  coprirsi, 
dividerà  in  cinque  parti,  come  si  è detto 
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di  sopra,  due  delle  quali  devono  darsene 
all’  altezza  > e questo  sarà  sempre  il  miglior 
metodo  , ed  il  più  sicuto. 

Una  delle  cose  più  difficili  per  gli  ar- 
tisti, e per  cui  nondevonsi  fidare  solamente 
alla  loro  pratica  , si  è il  taglio  piaghe , e in- 
taccature da  farsi  a’  Legnami  per  innestare 
o collegare  una  trave  colf  altra  in  particolare 
ove  devono  fare  f ufizio  di  corde  , o astic- 
elle ai  cavalletti;  ed  ai  termini  delle  quali 
sono  sostenute  le  cavallature  nelle  forme 
già  troppo  note . Queste  , come  ognun  sa  , 
ripetono  la  loro  stabilirà  da  quella  della 
corda  , o asticciola  però  abbia  sempre  in 
mira  f Artefice,  e ciò  basti  per  sua  istru- 
zione , che  la  perfezione  delle  tettoje  dipen- 
de da  tre  cause  . i.  Da  una  giunta  penden- 
za a.  da  un’  ottima  collegazione  delle  tra- 
vi 3 dalla  bontà  , e leggerezza  della  Co- 
perta . 

Noi  non  ci  diffonderemo  altrimenti  su 
questo  articolo , essendo  che  il  nostro  sco- 
po altro  non  è che  di  pubblicare  regole  si- 
cure bensì , ma  quasi  affatto  tracurate  dagli 
Artefici , affinchè  possano  mercè  di  questa 
ottenere  una  buona  e stabile  colIegazio.>e  ne- 
gli edifizi  , senza  strazio  superfluo  di  mate- 
riale . 

Riporta  Diodoro  una  specie  di  coperta 
usata  da’ Popoli  della  Siria  ; la  quale  notizia 
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non  sarà  affatto  disutile  a’  fabbricanti , e for- 
se  applicabile  in  qualche  caso  . Sopra  le 
travi  distendevano  delle  canne  impiastrate 
cì’  asfalto  ( le  canne  impesciate  , o incatra- 
mate farebbero  lo  stesso  ) e sopra  ci  mura-' 
vano  due  suolj  di  mattoni  ben  collegati  a 
spinapesce  in  guisa  che  avessero  la  libertà 
di  dilatarsi , e di  ristringersi  come  suol  fare 
questo  materiale,  in  modo  tale  che  a’ primi 
mattoni  non  poteva  giammai  penetrarci  ve- 
runa umidità  . Ma  volendo  seguitare  nè 
coprimenti  1’  uso  generalmente  introdotto  di 
tegole  di  Terra  Cotta  si  potrebbe  imitare 
gli  Antichi  quali  formavano  le  Tegole  con- 
giunte colle  docce,  cioè  la  Tegola  è la  doc- 
cia tutta  d’ un  pezzo,  acciocché  in  tal  ma- 
niera si  leghino  bene  insieme  ; e la  coperta 
allora  verrà  ad  essere  un  poco  più  leggieri  : 
oltre  il  diminuire  la  quantità  de' pezzi,  ciò 
che  sarà  sempre  vantaggioso  per  la  maggior 
difesa  de'  Legnami 
scemandone  le  com- 
mettiture-che dan- 
no sempre  adito  a 
penetrare  dell’  Ac- 
qua negli  edifìzj . Queste 
se  nella  di  contro  lìgura  . Inoltre  nelle  surri- 
ferite operazioni  si  abbiano  sempre  presenti 
gli  appresso  Avvertimenti . 


Avvsr- 
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Avvertimeuti . 

{.  Le  travi  nodose  per  cavalletti  (io),  e 
pei  palchi  di  lunga  tesa  devonsi  schivare  , 
e massimamente  se  i nodi  saranno  molti , ed 
aggruppati  insieme  . 

2.  Se  si  debba  bucare  qualche  trave  , o 
farci  intaccature  non  si  forino  mai , nè  s’ in' 
tacchino  nel  mezzo , e non  si  offenda  mai  la 
superfice  di  sotto  . 

3.  Bisogna  che  queste  travi  sieno  d' una. 
stessa  qualità  , cresciute  nell’  istessa  selva  , 
ed  esposte  ad  una  istessa  temperatura , ta- 
gliate in  un’  istessa  stagione  , acciò  con  e- 
guali  forze  facciano  eguale  utizio. 

4 Che  i posari  delle  travi  sieno  bene 
spianati  . 

5.  Che  il  legname  , se  si  può,  non  rocchi 
la  Calcina  e che  lascisi  attorno  al  medesimo 
qualche  spiraglio  , perchè  non  si  guasti  , e 
non  infradici. 

6.  Fé’  palchi  , la  parte- ip terna  , che  è più. 
vicina  al  midollo  si  piallerà,  o si  farà  ciiq 
in  opera  essa  resti  di  sopra;  e la  parte  che 

d 

(io)  Non  sì  parla  in  questo  luogo  delle  diver- 
se forme  de’ cavalletti , essendo  questa  ispezione 
degli  Architetti,  e non  de’ Capi  maestri,  a’quali 
è diretto  questo  libro  . 


SO 

resta  al  di  sotto  sì  squadri  alla  meglio  , e 
se  ne  tolga  meno  che  si  può . 

Se  per  sorte  per  il  lungo  della  trave 
fossevi  qualche  squarcio  , o fessura  si  faccia 
che  questo  resti  o di  sopra , o di  sotto  e 
non  mai  per  parte  . 

8.  Le  piane,  e tutto  il  resto  del  legname 
siccome  si  fa  dalle  travi , così  la  bontà  di 
queste  ci  assicurerà  della  buona  qualità  di 
quelle . 

9.  L’asse  di  legno  messe  in  opera  troppo 
a stretta  cominciando  a storcersi  gettan  via 
i chiodi,  e massime  le  sottili  per  le  impai* 
cature  • 

10.  Le  asse  correnti  , e travi  che  s’  im- 
piegano pe’  palchi  , e tettoje  non  si  devono 
adoprare  nè  molto  sottili  , nè  molto  rade  , 
ma  abbiasi  1’  avvertenze  che  sieno  atte  a 
sostenere  se  stesse  , e gli  altri  pesi  soprap* 
posti , ed  all’  incontro  che  non  sieno  tanto 
fitte,  ne  tanto  grosse  ed  aggravino  inutil- 
mente il  muro,  e deformino  il  lavoro. 

11.  La  grossezza  delle  travi  pei  palchi  si 
suol  fare  comunemente  di  tanti  soldi  quan- 
te braccia  è la  sua  lunghezza . Se  il  Legna- 
me fosse  perfetto  questa  pratica  è sufficien- 
te , ma  atteso  le  inavvertenze  che  si  usano 
nel  taglio,  e preparazione  di  essi  Legnami, 
queste  travi  riescono  un  poco  deboli , e ma- 
nifestano delle  brutture , perlochè  bisogna  che 
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siano  un  poco  più  grosse  della  data  propor- 
zione • 

Il  pericolo  degl’  Incendi  ai  quali  sono 
soggette  le  nostre  case  a motivo  del  trop- 
po Legname  che  s’  impiega  nella  loro  co- 
struzione ha  fatto  immaginare  all’  Architet- 
to M.  Angiò , ed  eseguire  poi  con  molto 
applauso  un  Palco  incombussibile  composto 
di  due  armature  di  ferro  nelle  quali  non 
entravi  alcuna  specie  di  Legno  , e che  non 
differisce  dalla  forma  esteriore  degl’ altri  pal- 
chi . Ciascheduna  armatura  , è composta  di 
due  sbarre  di  ferro  posate  una  sopra  l’altra. 
La  inferiore  presenta  una  linea  retta  ,e  la  su- 
periore , che  è dolcemente  curvata  e fermata 
colle  sue  estremità  con  quelle  della  sbarra 
inferiore,  è sostenuta  ogni  tanto  con  delle 
Staff ~t  di  maniera  che  queste  due  sbarre 
insieme  non  possono  ne  allungarsi  ne  piega- 
re in  tutta  la  sua  estensione.  Queste  due 
armature  sono  riunite  con  delle  Spiagge  di 
ferro  stiacciato  messe  in  determinate  distan- 
ze , che  servono  inoltre  a sostenere  , e lega- 
re l’orditura  delle  lamiere  dello  stesso  me- 
tallo, o di  embrici  di  terra  , ì quali  devono  es- 
sere posati  sulle  spiagge , che  devono  esser 
fatte  fra  le  due  sbarre  in  questione  . E da 
notarsi  . 

i.  Che  la  leggerezza  di  questi  palchi  mol- 
to maggiore  di  quella  de’  comuni  è una  sor* 

d * 
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gente  d’  economia  la  costruzione  delle  mura  . 

2.  Che  i Cammini  che  si  usano  negli  ap- 
partamenti saranno  sicuri,  e potranno  farsi 
ovunque  si  vuole  perchè  non  saranno  mai 
impediti  dalle  travi , o altro  . 

3 Che  occupano  pochissima  altezza  della 
Stanza  . 

4.  Che  le  medesime  sbarre  possono  servire 
per  incatenare  le  Mura. 

5 Che  nelle  demolizioni  il  ferro  non  per- 
de di  valore , mentre  nella  solita  maniera 
di  fabbricare  , il  Legname  che  si  estrae  non 
offre  quasi  alcuna  risorsa  , ed  al  contrario 
contribuisce  più  che  mai  in  caso  d’  incen- 
dio alla  destruzione  totale  della  fabbrica  . 

6.  Che  finalmente  resulta  da  diversi  cal- 
coli che  la  spesa  è prossimamente  la  mede- 
sima preso  tutto  1*  insieme. 

Merita  che  si  faccia  il  dovuto  elogio 
ad  una  recente  invenzione  fatta  da  Michele 
Lumachi  Fratello  dell’Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  di  Firenze  d’un  arco  di  legname  da  so- 
tuirsi  ai  cavaletti  d’una  tettoia  di  qualun- 
que corda  . Questi  è costruito  nella  seguente 
maniera  . Fatta  una  centina  di  piallacci  di 
legno , e distesa  in  terra  si  fa  centinare  ad- 
dosso alla  medesima  una  assicina  d’  abete 
grossa  due  quattrini  di  braccio , Sopra  a que- 
sta se  ne  incolla  una  seconda , e si  ferma 
con  degli  stecchi  dell’  istesso  legname  bene 
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incelati . Sopra  questa  se  ne  pone  un  altra 
coll’  istesso  metodo,  e consecutivamente  tante 
altre  quante  bastino  per  far  la  grossezza  che 
si  vuole  che  abbia  quest’  arco,  avvertendo 
I.  di  spartir  bene  le  commettiture  di  dette 
assicelle,  talché  non  cadano  una  in  diritto 
sopra  dell’  altra  2.  che  la  colla  sia  della 
massima  forza  - e che  prenda  per  tutto 
3.  che  gli  stecchi  sieno  molti  , e per  quanto 
sia  possibile  i buchi  da  farsi  col  succhiello 
non  si  riscontrino  con  quelli  di  sotto  . Fi- 
nalmente essendo  così  terminato  1’  arco  vanno 
fatte  in  varie  distanze  dell’  imbracature  di 
ferro , che  vadano  bene  al  centro , forte- 
mente serrate  co’ suoi  paletti  di  sopra,  ac- 
ciocché non  si  possano  separare,  e quest’ ar- 
co sarà  d’una  forza  sorprendente.  Utilissima 
questa  invenzione  si  è per  quei  luoghi  , ove 
si  scarseggi  di  legname,  o dove  non  si  possa 
avere  che  in  piccole  misure.  L’abile  Artista 
se  ne  potrà  servire  secondo  le  sue  occor- 
renze in  alcuni  luoghi , ove  volesse  fare 
qualche  stoia*,  e che  ciò  venisse  impedito 
dalle  asticciole  de’ cavalletti,  che  allora  sen- 
za rialzare  le  mura  si  può  sostituire  quast’ ar- 
chi a’ cavalletti,  quando  il  muro  sia  capace 
di  resistere  alla  pinta  orizzontale  de’  me- 
desimi la  quale  non  è indifferente:  a que- 
sto effetto  si  procurerà  che  questi  archi  sie- 
no vicini  e fitti  , e che  gli  arcaci , ed  il  re- 
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tante  della  tettoja  sia  leggieri;  Potrebbesì 
ancora  rinfrancare  quest’ archi  con  una  tra- 
ve triangolare  , la  quale  nella  sua  lunghez- 
za ne  prendesse  tre  almeno,  e calettasse 
nell’  angolo  formato  dalla  centina  dell’  arco  , 
e dal  muro  perpendicolare  e così,  facendo 


tutto  un’  insieme  dei  legname  che  ci  fosse 
adoprato,  vi  vorrebbe  una -troppo  gran  for- 
za , perchè  uno  di  questi  archi  sfiancasse  , e 
si  distendesse . Una  tettoia  armata  in  tal 
guisa  costerebbe  meno  la  metà  che  un’  al- 
tra,  che  fosse  armata  co’ consueti  cavallet- 
ti , e massime  ove  si  dovranno  fare  l’ astic- 
ciuole  di  più  pezzi . 

Esporrò  altresì  un’  altra  utilissima  in- 
venzione per  formare  un’  arco  d’  una  trave 
resistente , ed  atto  a sostenere  una  mura- 
glia , che  sopra  volessesi  costruirvi  . Per  far 
questo  si  ponga  in  bilico  una  trave  dopo 
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che  sarà  secata  , e riquadrata  e sulle  due 
estremità  si  carichi  di  un  peso  grandissimo, 
si  averta  di  esporre  la  parte  che  deve  es- 
sere incavata  quella  più  vicina  alla  cor- 
teccia, e dalla  parte  superiore  se  ne  potrà 
segare  un  pancone  , per  renderla  più  pie- 
ghevole . Non  mi  piacerebbe  usare  la  vio- 
lenza del  fuoco  ; ma  quando  altro  compenso 
non  ci  fosse  , potrebbesi  porre  in  uso  ancora 
quello . Nel  porre  in  opera  questa  trave  in- 
curv  ata  S'i  faranno  alle  testate  della  medesima 
due  intaccature,  per  le  quali  si  faranno  inca- 
strare due  imbracature  strettissime  con  pa- 
letto di  sópra  , e con  un  occhio  per  la  par- 
te di  sotto  , per  cui  si  farà  passare  una 
Catena  ben  serrata  , la  quale  tenga  obbligata 


la  trave  nella  curva , che  se  le  è data  ; ed 
in  tal  guisa  posta  in  opera  potrà  caricarsi 
quanto  si  vuole  senza  timore  che  possa  scor- 
rere : come  nella  figura  . Si  avrà  ancora 
T avvertenza  di  rinfiancare  le  due  testate 
con  qualche  grossa  pietra  ricaricata  poi  con 
altre  , per  una  maggior  sicurezza  . 

Si  potrebbe  fare  un’  uso  simile  di  un 
arco  a questo  quasi  eguale*  a tanti  torren- 


ti  , e piccoli  ialini , i quali  si  passano  con 
una  palancola , o con  altra  economica  ma- 
niera . Allora  si  potrebbe  ancora  fare  varie 
intaccature  o nel  disotto,  o nel  di  sopra 
d’ una  trave  , ma  la  migliore  sarebbe  nella 
parte  di  sotto,  e poi  curvarla  in  maniera 
che  le  intaccature  A B C D ec.  si  andassero 


a toccare  , e posare  due  di  questi  archi  ga- 
gliardamente rinfiancati  sopra  1*  argine  del 
fiume  ; e con  poche  traverse , e tavole  ste- 
sevi sopra  il  potrebbe  ancora  arrischiarsi  a 
farci  passare  qualche  carro  , o cose  simili . 
Tenendo  le  intaccature  dalla  parte  di  sopra 
si  porrebbe  fargli  prendere  la  curva  facendo 
entrare  nelle  intaccatura  a forza  delle  biet- 
te. fsell’una,  e nell’altra  maniera  sarebbe 


bene  però  far  passare  delle  sbarre  e legature 
di  ferro  nella  parte  curvata  -,  ma  tutta 
l’avvertenza  si  deve  avere  a’ rinfranchi  che 
quanto  più  saranno  fermi  tanto  più  si  potrà 
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farci  tragittar  sopra  qualunque  peso,  ancora 
quando  il  ponte  sia  di  lunghezza  conside- 
rabile . 

§ XI.  Regole  Generali  per  la  misurazione 
delle  Fabbriche  . 

L’ escavazione  tanto  de’ fondamenti , che 
delle  cantine,  o altri  lavori  sstteranei  si 
considerano  a braccia  cube , misurando  per- 
ciò la  lunghezza  , larghezza  , e profondità  , 
avendo  riguardo  a quei  giusti  aumenti  o 
defalchi  procedenti  , o da  una  irregolare  su- 
perficie del  terreno  superiore,  o irregolare 
profondità  del  medesimo  : così  pure  se  nell’ ese- 
guirsi i detti  scavi  si  incontrassero  muri 
vecchi,  macigni,  o altre  materie  pietrose, 
deve  farsene  di  questa  qualità  di  materie 
una  misura  separata  ; poiché  portando  un 
escavazione  di  tal  genere  una  maggior  per- 
dita di  tempo , e fatica , merita  perciò  un 
proporzionato  aumento  di  mercede.' 

Si  misurano  i piloni  che  si  fanno  nei 
fondamenti  a braccia  cube  moltiplicando  la 
grossezza  per  la  larghezza,  ed  il  prodotto 
di  dette  due  misure  per  1’  altezza  del  pilone 
fino  al  livello  della  terra . 

In  un  fondamento  fatto  di  piioni  se 
una  parte  del  pilone  resti  sotterrata  , ed 
una  parte  del  medesimo  resti  sopra  tèrra  ? 


ciaschedun  lavoro  si  misura , e si  prezza  di- 
versamente . 

I piloni  venendo  ad  esser  riuniti  insie- 
me per  mezzo  d’archi,  lo  spazio  intercluso 
fra  un  pilone  , e l’altro  misurasi  per  pieno 
dall’impostatura  degli  archi  in  su  , atteso  il 
perditempo  che  vi  vuole  per  cencinare  la 
terra  , e per  la  costruzione  degli  archi  sud- 
detti ; ma  dall’  impostatura  degli  archi  in 
giù  non  si  considerano . 

Se  nel  costruirsi  una  muraglia  andante 
di  un  fondamento  fosse  bisogno  di  gettare 
un  arco  qualunque  ad  oggetto  di  scansare 
uno  strato  di  terra  dispendioso  a scavarsi, 
e pericoloso;  ovvero  per  scansare  qualche 
bottino,  o pozzo,  in  tal  caso,  ( quando  non 
siavi  convenzione  in  contrario , e che  ciò 
sia  bene  eseguito)  si  misura  il  vuoto  per 
pieno  come  se  la  muraglia  non  fosse  in- 
terrotta . 

Le  muraglie  tutte  si  misurano  a brac- 
cia q.  superficiali , mentre  ogni  grossezza  di 
muraglia  ha  secondo  la  nostra  tariffa  un  prez- 
zo determinato.  Si  misura  andantemente  il 
vuoto  per  pieno  come  porte,  finestre  gole 
di  cammini  ec.  fuori  che  ne  vani  di  straor- 
dinaria quadratura  come  arcate,  porte  per 
uso  di  carri,  carrozze  ec. 

Ne’pilastri  isolati  di  mattoni , con  qual- 
che lega  di  pietra  , si  considera  ordinaria- 
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mente  il  valore  de*  medesimi  a misura  cubica  . 

Le  colonne  costruite  egualmente  di  ma- 
teriale con  leghe  di  pietra  si  considerano  in 
generale  a braccia  q.  superficiali,  in  tal  caso 
converrà  moltiplicare  l’altezza  della  colónna 
colla  sua  circonferenza  media,  il  che  s’ot- 
terrà misurando  i tre  diametri  delle  tre  di- 
verse grossezze  della  colonna  , e prenden- 
done il  medio;  ovvero  praticamente  misu- 
rando con  una  corda  le  tre  diverse  perife- 
rie; in  qualunque  caso  l’operazione  sarà 
sufficiente  per  la  pratica  « 

I soffitti,  o siano  impalcature  di  legna- 
me d’abeto  si  misurano  a braccia  q.  egual- 
mente; l’armatura  delle  tettoje  comuni,  e 
coperta  di  esse  si  misurano  a braccia  q.  ; non 
eccettuate  le  travi  in  qualunque  forma  sia- 
no collocate  come  più  minutamente  si  indi- 
viduerà nella  tariffa  qui  a basso  . 

Si  misurano  gli  intonachi  coi  rinzaffi 
delle  muraglie  a braccia  q.  superficiali  vuoto 
per  pieno  come  si  è detto  delle  muraglie  , 
purché  sianvi  conpresi  gli  sguanci  delle  por- 
te , e delle  finestre  , e simili  rotture  : per 
brevità  d’  operazione  nelle  muraglie  total- 
mente nuove  si  fa  tutta  una  partita  tanto 
del  muro  che  de’  suoi  intonachi  terminati  » 
e finiti  * 

Gli  archi  delle  Logge,  e le  ghiere  che 
si  fanno  sopra  le  volte  e le  volte  i stesse  si 
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valutano  ordinariamente  a braccia  andanti 
per  la  lunghezza  ,•  e vanno  misurati  sopra  la 
centina,  o per  meglio  dire  sulla  superficie 
di  sotto.  Gli  esatti,  ed  onesti  muratori  usa- 
no per  ottenere  questa  lunghezza  di  una 
corda  , o di  una  riga  sottile  e flessibile  di 
una  data  misura,  indi  la  piegano , e segnano 
quante  volte  ella  entra  in  quella  superficie 
da  una  estremità  all’altra  dell’arco,  o della 
volta.  Questo  metodo  per  la  pura  pratica, 
è esatto , e sufficientissimo  . 

Non  voglio  pertanto  mancare  d*  addi- 
tarvi nel  seguente  §.  alcune  regole  generali 
pratiche  concernenti  la  misura  degli  archi , 
e delle  volte. 

Ridotta  a braccia  q.  la  superficie  di 
ciascheduna  volta  si  valuta  parimente  a Brac- 
cia q.  superficiali,  considerandosi  nel  prezzo 
il  rinfianco  da  farsi  fino  al  terzo,  e terra- 
pianata  ove  bisogni . 

Va  aggiunto  alla  detta  misura  un  quarto 
di  braccio  andante  in  tutto  il  giro  della 
volta  nella  sua  impostatura  per  la  detta 
porzione  di  volta  che  resta  incastrata  nella 
muraglia  , e ciò  in  conguaglio  de’  rinfian- 
chi , e terrapieni . 

Si  misurano  separatamente  dalle  volte 
le  ghiere  , o soprarchi  che  si  fanno  sulle 
volte  medesime  a braccia  andanti , e quan- 
do siano  straordinariamente  grossi  , per  roag- 
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gioì*  esattezza,  si  valutano  ancora  a braccia 
cube . 

Si  misurano  a braccia  q.  superficiali  i 
sottarchi  delle  volte  senza  detrimento  della 
misura  di  dette  volte  . 

Le  stoje  di  canna  compreso  la  loro  ar- 
matura , e le  volterrane  di  mattoni  scempi 
si  misurano  coll’istessa  regola  delle  volte,  e 
si  valutano  a braccia  q.  superficiali  . 

I tramezzi  di  legname , o di  stoja  si 
misurano  a braccia  q.  considerato  il  vuoto 
per  pieno  come  nelle  muraglie  , qualora  il 
vuoto  non  formi  una  straordinaria  qua- 
dratura . 

I mattonati , e lastrici  si  misurano  a* 
braccia  q.  ed  essendovi  nella  stanza  qualche 
intoppo  di  pilastro,  cammino,  o altro  risalto 
di  piccola  conseguenza , si  misura  andante 
senza  verun  defalco  di  misura,  parimente 
non  si  fa  conto  degl’  imbotti  delle  porte  , e 
finestre,  qualora  si  è misurato  il  muro  ali- 
damente vuoto  per  pieno  . 

Avendo  così  accennati  gli  oggetti  i più 
rilevanti  per  una  fabbrica  , mi  dispenserò  da 
notare  una  quantità  di  minuzie,  p^r  misu- 
rare le  quali  potrà  servire  di  regola  al  no- 
stro pratico  ciò,  che  abbiamo  detto  finora, 
essendo  tutte  le  altre  cose  conseguenti , o 
resultanti  de’  principali  oggetti  qui  sopra 
indicati . 
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§•  XII.  "Regole generali  per  la  misura  di  varie 
super ficj  piane  , e curve  . 

Non  vorrei  mai  che  i Muratori  nella 
misura  delle  Fabbriche  s’  impacciassero  di 
regole  geometriche  nelle  quali  alcuna  volta 
può  esservi  nascosta  qualche  loro  malizia; 
ma  bensì  che  le  operazioni  fossero  tali  che 
qualunque  idiota  dell’  Arte  potesse  persua- 
dersene colla  sola  ispezione  oculare  , e coll’ 
aiuto  dell’  Arimmetica  . Per  esempio  nella 
misura  ordinaria  delle  Volte  la  consuetudi- 
ne ha  introdotti  abusi  intollerabili  in  pre- 
giudizio dell’  economìa  di  chi  fa  fabbrica- 
re : fra  gli  altri  il  metodo  generalmente  a- 
dottato  per  aver  la  lunghezza  d’un  Arco  di 
sommare  la  corda  dell’arco,  con  il  rigoglio 
dell’  Arco  medesimo  è affatto  insussistente  , 
ed  erroneo  egualmente  che  quello  di  diter- 
minare il  prezzo  d’una  qualunque  Volta, 
misurando  a piano  F aria  della  stanza  che 
contiene  la  Volta  medesima.  Questi  abusi 
non  hanno  d’uopo  d’ essere  confutati  con  teo- 
riche dimostrazioni  , mentre  ciascheduno  ne 
conoscerà  chiaramente  l’assurdo.  La  sola  ne- 
cessità di  riparare  in  parte  a tali  inconve- 
nienti mi  ha  determinato  a indicare  prati- 
camente in  questo  paragrafo  alcune  regole 
generali  per  la  misura  di  varie  superile}. 


Il  quadrato  è la  misura  comune  delle 
superficj,  e di  tutte  la  più  semplice,  quale 
s’ottiene  moltiplicando  un  lato  in  se  stesso. 

La  superficie  d’  un  paralellogrammo  qua- 
lunque è eguale  al  prodotto  della  sua  base 
moltiplicata  per  la  sua  altezza:  se  le  linee 
che  determinano  l'altezza  di  questo  para- 
lellogrammo sono  perpendicolari  alla  base, 
si  moltiplica  la  linea  della  base  con  un  al- 
tra , che  ne  costituisce  l’altezza,  ed  il  pro- 
dotto sarà  la  misura  richiesta  Se  poi  le 
linee  dell’altezza  non  fossero  perpendicolari  , 
come  la  figura  presen- 
te che  chiamasi  rom- 
boide allora  ne  va  ti- 
rata una  perpendico- 
lare come  A B e mol-  B 

tiplicata  dipoi  colla  base  darà  la  misura 
richiesta  v 

Joa  .superficie  d’ un  triangolo  qualunque 
è aguale’  alla  metà  del  prodotto  d’  uno  dei 
supi  lati  qualunque , moltiplicato  per  la  pen- 
pejjdicoTare  condotta  dal  angolo  opposto  so- 
pra qu^to  latg , co-  Q- 

sicchè  moltipicdfio  il  la- 
to A B colla  perpen- 
dicolare G D la  metà 
del  prodotto  sarà  la  su- 
perficie cercata  . 

Per  avere  la  superficie  di  un  poligono 
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irregolare,  ossia  una  figura  di  lati  ineguali 
come  la  presente  biso- 
gna prima  ridurla  in 
tanti  triangoli , e di- 
poi misurare  separata- 
mente  ciascheduno  di 
essi  colla  regola  che  si  è detta  di  sopra  ; e 
la  somma  di  questi  darà  la  superficie  ri- 
chiesta . 

La  superficie  di  un  poligono  regolare , 
ossia  una  figura  di  più  angoli  quali  toc- 
chino tutti  la  perifieria  d’ un  circolo,  è 
eguale  al  prodotto  della  perpendicolare  ti- 
rata dal  centro  ad  uno  de  suoi  lati  molti- 
plicata per  la  metà  del  suo  contorno , ma 
noi  la  misureremo  col  consueto  metodo,  cioè 
prendendo  uno  de’  lati  ( per  esempio  dell’  ot- 
tagono) , e chiusi  con  due  linee  al  centro 
così  formatone  un  trian- 
golo ne  troveremo  lasu- 
pe,ficie  nella  maniera 
esposta  disopra,  e que- 
sta moltiplicata  tante 
volte  quanto  saranno  i 
lati  del  poligono  ne  da- 
ranno l’intiera  sua  su- 
perficie . 

Dovendo  misurare  un  arco  semicircolare 
misurisi  la  lunghezza  del  diametro  del  da- 
to semicircolo,  questa  si  moltiplichi  per  22  , 

e il 
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e il  prodotto  dividasi  per  14.  il  quoziente 
sarà  la  lunghezza  cercata  . Se  per  esemp.  u 
diametro  sia  B.  18,  la  lunghezza  semicirco- 
lare sarà  B.  2&  e 3 settancunesimo  , cioè 
B.  28.  e soldi  5 denari  8 in  circa  . 

Se  si  vorrà  data  una  corda , e il  rigo- 
glio trovare  la  lunghezza  dell’  arco  corri- 
spondente, moltiplichisi  per  se  stessa  la  me- 
tà della  data  corda  . Dividasi  il  prodot- 
to per  la  lunghezza  del  rigoglio  , al  quo- 
ziente aggiungasi  il  rigoglio  medesimo  , e 
ne  risulterà  l’intero  diametro  . Conosciuto 
questo , trovisi  la  lunghezza  dell’  arco  semi- 
circolare  e poi  si  misuri  l’ Angolo  che  è 
determinato  dall’  arco  dato  ( nella  nostra  fi- 
gura sarebbe  A S D ) e quindi  si  dica  : se 
180.  gradi  danno  un  arco  della  trovata  lun- 
ghezza , i gradi  dell’  angolo  trovato  qual 
lunghezza  daranno  ? Il  resultato  scioglierà 
per  approssimazione  il  Problema  proposto  . 
Così  se  la  corda  A Dsia  8,  braccia,  e il  ri- 
goglio B C sia  braccia  2 , il 
diametro  del  circolo  intero 
sarà  braccia  io,  la  di  cui  se- 
miperiferia  sarà  braccia  io*. 

Dunque,  supposto  l’angolo 
A S D di  gradi  63.,  avremo 
per  analogìa  gr.  180.  brac- 
cia io  \ gr.  63.  braccia  3 , e 
■oidi  15- , e tanto  sarà  lungo  il  dato  arco  A B I), 
e 


Dato  il  Diametro  maggiore  , e j\  piin®? 
ye  di  una  Ellisse  volendo  rilevar  la  metà 
della  di  lei  circonferenza , somminsi  i due 
dati  Diametri  : la 
metà  di  questa  som- 
ma  moltiplichisi  per 
>00»»  e i1  prodotto 
sarà  la  lunghezza 
cercata  . Se  A C 
sia  braccia  i8*,  e 
B D , braccia  8. , la 
metà  sarà  braccia  13.,  che  moltiplicata  per 
darà  braccia  cioè  braccia  20 


1 

3 

J 

4I}  o 

000  ? V 


sia  braccia  2©.  soldi  8* , danari  5. 

Per  l’arco  Parabolico  non  so  trovar  pra- 
tica veruna  adattata  ad  uno  che  non  abbia 
alcuna  cognizione  dei  Logaritmi  , e tali  so- 
no i Muratori  • 

Per  misurar  la  superficie  di  una  Volta 
a mezza  botte  , se  }’  arco  della  volta  sia 
Ellittico,  misurisi  la  di  lui  lunghezza  col 
metodo  sopra  es- 
posto . Moltipli- 
chisi tal  lunghez- 
za per  la  lunghez- 
za della  Volta  , 
ed  il  prodotto  esprimerà  la  superficie  cer- 
cata • Se  p*  e*  l’arco  sia  braccia  20.  6.  8., 
c la  lunghezza  della  Volta  sia  braccia  40. 
13.  4.  la  di  lei  superficie  sarà  braccia  q* 


cioè  braccia  q.  882.  soldi  q.  177» 
dan.  q.  1 12. 

Per  misurare  la  superficie  di  una  volta 
cièì  di  carrozza,  sia  primieramente  la  Vol- 
ta sópra  un  quadrato , e sia  ad  arco  se- 
mieUittico  : sommisi  la  lunghezza  della  metà 
della  base  dell’arco  conia  lunghezza  del  di 
lui  rigoglio  . Questa  somrpa  si  moltiplichi 
per  35 5.,  e il  prodotto  si  divida  per  1:3* 
si  prenda  la  metà  di  questo  moltiplichi,  e si 
per  se  stéssa  : il  resultato  esprimerà  prossi- 
mamente la  superficie  bramata  . Sia  la  base 
braccia  20.,  e il  rigoglio  braccia  4.  La  som- 
ma di  queste  due  lun- 
ghezze , che  è 24.  , 
moltiplicata  per  355.  ,e 
divisa  per  113.  da  brac- 
cia 75*  *3  'a  di  cui 
metà  ( 37  moltipli- 
cata per  se  stessa  da 
nTSt  CIOe  braccia  q. 

1 4'^ 1 • ? circa.  Se  poi  la  volta  sia  posta  so- 
pra un  rettangolo  converrà  duplicar  l’  ope- 
razione; cioè  misurare  l’arco  della  lunghez- 
za come  sopra  , e quello  della  larghezza  , e 
dove  prima  moltiplicavasi  una  lunghezza 
per  se  stessa,  in  questo  caso  moltiplichisi 
una  lunghezza  per  l’altra. 

Data  una  volta  a crociera  posta  sovra 
un  quadrato  volendo  rilevare  ia  sua  sn^r- 
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fi  eie , misurato  une  spicchio  di  tal  volta» 
possiamo  dire  di  averla 
tutta  misurata  perchè 
basterà  quadruplicar 
lo  spicchio  per  avel- 
la totale  superficie  . 

A rinvenir  adunque  lo 
spicchio  operisi  così  . 

Misurisi  l’altezza  CX, 
c il  rigoglio  CF  dell’ arco  , e trovisi  la  lun- 
ghezza dell’arco  medesimo.  Per  questa  lun- 
ghezza moltiplichisi  il  rigoglio,  e del  pro- 
dotto si  sottragga  il  prodotto  del  raggio 
C F per  V altezza  CX>  Il  resto  darà  la  su- 
perficie dello  spicchio  • 

Se  la  Volta  sia  posta  su  d’ un  rettan- 
golo si  misuri  come  sopra  uno  spicchio  alla 
larghezza  , ed  uno  alla  lunghezza  • Si  som- 
mino insieme  , e si  raddoppi  la  somma  , Il 
resultato  darà  la  superficie  totale  della  Volta  . 

Per  sapere  quante  braccia  cube  è un 
cilindro,  ovvero  quante  braccia  cube  por- 
terà 1’  escavazione  d’  un  pozzo  che  abbia  per 
esempio  la  base  di  4.  braccia  di  diametro  , 
e sia  fondo  braccia  1 5.  si  ponga  in  uso  il 
metodo  seguenre  . 

Si  fa  primieramente  il  quadrato  del 
diametro  moltiplicandolo  in  se  stesso  così  4, 
per  4.  fa  1 6.  braccia  quadre  per  l’area  del 
quadrato  dei  Diametro  • 


óp 

E perchè  il  quadrato  al  cerchio  inscrit- 
to sta  prossimamente  come  14.  a il.  così 
per  aver  l’area  del  cerchio,  che  è base  del 
Cilindro  si  dica  per  regola  del  tre;  come  14. 
a 11.  così  16.  al  quarto  numero  proporzio- 
nale, il  quale  denoterà  l’area,  o siano  le 
braccia  quadre  del  diàmetro , che  è base  del 
cilindro . 

Questo  numero  sì  moltiplichi  allora  coli’ 
altezza  del  Cilindro , e il  resultato  sarà  il 
numero  delle  braccia  cube  del  vuoto,  o dell* 
escavazione  del  pozzo  . 

Queste  regole  che  brevemente  ho  ac- 
cennate riguardanti  la  misura  delle  Volte, 
sono  così  semplici , e concise  che  chiunque 
iniziato  nell’  Àrimmetìca  potrà  farne  uso  so- 
stituendole ai  barbari  metodi  comunemente 
usati,  come  in  principio  accennai,  I generi 
delle  Volte  delle  quali  vi  ho  dato  idea  so- 
no i più  comuni,  e quelli  che  tutto  giorno 
cadono  sotto  gli  occhi , e questo  basta  per 
il  fine  eh’  io  mi  son  proposto  ; mentre  tra- 
lascio di  parlare  di  una  quantità  di  casi  di 
Volte  che  possono  occorrere  nelle  Fabbri- 
che , specialmente  di  Lùsso  , alle  quali  me- 
no che  altre  è diretto  questo  breve  trat- 
tato . 


Tariffa  de  p re- ffi  de  blateri  ali , e fattura 
di  essi  per  uso  delle  Fabbriche  del 
Distretto  di  Firenze. 

I Prezzi , sotto  de’  quali  sono  notati  i 
seguenti  generi  sono  quelli , a’ quali 
comunemente  si  vendono  in  Firenze  : 
Vi  è in  essi  compreso  un’onesto  pro- 
fitto pe’  venditori , e calcolati  i dazj , 
Trasporti  ec.  sono  molto  discreti  per  chi 
deve  approfittarne- 

Si  abbia  in  mira  che  P oggetto 
della  presente  Tariffa  si  è di  far  giu- 
stizia a quelli  onesti  * ed  abili  Manifat- 
tori de’  quali  abondiamo , e il  porre 
avanti  agli  occhi  di  chi  vuole  intra- 
prendere una  qualche  Fabbrica , una 
regola , per  potere  da  per  se  per  calco- 
lare almeno  prossimamente  la  spesa  del 
lavoro  immaginato. 

Per  questo  mezzo  spero  che  sem- 
pre più  si  promoverà  nel  nostro  di- 
stretto , e in  questa  dominante  special- 
mente,  Parte  essenzialissima  di  fabbri- 
care in  vantaggio  del  pubblico,  ed  uti- 
lità de  particolari. 


N.  i 

Materiali  di  diverse  Fornaci  spettanti 
al  Muratore  condotti  sulla  Fabbrica 
dentro  la  Città  di  Firenze. 

Calcina  del  Baccani  di  Certosa  , 
CantagalU  , Passerini  , Settimel- 
lo , del  Vantini  ed  altri  , il  Mog- 
gio comune  ; « . lir.  li 

Lavoro  otditfìario  delle  medesime  1 
Fornaci  cioè  quadrucci , e mez- 
zane , il  migliaio  . . 28 

N.  2 

Fornaci  di  Signa  . 

Mezzane  campi  già  ne  dà  ammat- 
tonare spianate  , il  migliaio  . 35 

Mezzane  grosse  rozze  , il  migliaio  40 
Quadroni  spianati  da  ammattonare  t 
il  migliaio  . . . 66  j 

Pianelle  da  tetto  30  j 

. N.  3 

Materiali  delle  Fornaci  dell  Impruneta . 

Embrici  , Gronde  , e Comignoli  I 
il  cento  ....  lir.  13 
Tegoli™  il  cento  . , .5 

Grondoni  il  cento  . . .28 

Docci  e scempie  piane  , e tonde 
F una  .... 


i6 


13 


16 

6 


8. 
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"Il 

Doccie  doppie  piane  , e tonde  1‘  una 
Doccioni  mezzani  il  cento  . io 
Doccioni  ordinarj  il  cento  . 5 

Doccioni  detti  da  Frati  il  cento  14 
Doccioni  doppi  di  mezzo  braccio 
da  luoghi  comuni  senza  verna- 
re l’uno  .... 

Doccioni  dei  suddetti  vetriati  1' 

Uno  .... 

Cannelle  ordinarie  d*  Acquai  il 
cento  ....  5 

Cannelle  dette  rigate'  da  Acquai 
il  cento  . . . .10 

Spigoloni  da  convesse  l’uno  . 

Embrici  detti  frati  l’ uno  . . . 

Le  doppie  per  i suddetti  doccioni  si  conside- 
per  quattro  pezzi  ec. 

1 gomiti  per  le  suddette  Cannelle  , e doccioni 
si  considerano  per  due  pezzi  ee. 

Tutti  i suddetti  materiali  sono  considerati 
condotti  sulla  fabbrica  levati  dalle  suddet- 
te Fornaci  : se  poi  bisognasse  comprarli  a 
minuto  dagli  Stonigli aj  va  datoli  un  ricre- 
scimento,  cane  si  dirà  a suo  luogo  parlando 
de'  prezzi  dello  Stonigli ajo  . 

Lanternini  da  Forno  il  cento  . . 

Mattoni  da  forni  per  fare  le  ba- 
rulle  sono  come  gli  altri  lun- 
ghi mezzo  braccio  larghi  un 
quarto  il  cento  ..... 


8. 

8. 


6 | 8. 

i 


Tambelloni  l’  uno  grandi  cinque 
sesti  e due  terzi  .... 

Doccioni  per  condotti  di  straor- 
dinaria grandezza  larghi  un 
braccio  di  vano  con  sua  fascia 
a mezzo  l’  uno  condotti  al 
posto  . 

N.  4 


io 


7.3 


Fornaci  di  Filiine , e di  Prato. 


t© 


io 


Tambelloni  scempi  di  braccio 
quadro  1’  uno  . ... 

Tambelloni  doppi  di  braccio  1’ 
uno  . . . .... 

Détti  doppi  di  braccia  i . mez- 
zo l’ uno  . 

Detti  di  braccia  2.  doppi  l’uno 
Comprando  i suddetti  Tambelloni  alla  Bottega 
varranno  sempre  qualche  cosa  più  ec. 

Piani  da  Forni  con  diametro  di 
braccia  5 in  circa  . . 

Lanternini  delle  suddette  forna- 
ci per  cieli  da  Forni  il  cento  . 

Quadroni  per  la  Damila  de’  for- 
ni alti  cinque  sesti  larghi  sol- 
di 6.  vagliono  1’  uno  . . . 

Per  fare  un  Forno  con  diametro  di  braccia  5 
de  suddetti  mattoni  ce  ne  vuole  num,  rao 


0 io 
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V. 

3 


e de  Lanternini  num.  lioo.  per  essere 
molto  sottili  e questo  per  una  regola  . 

. N-  « 

Materiali  da  Fabbrica  . 

Rena  » e ghiaia  da  smalti,  la  car- 
rettata doppia  . . . . 18 

Scarico  la  carrettata  doppia  . . 8 

Sassi  di  Cava  delle  Campora  , o 
altri  il  braccio  composto  di 
cento  braccia  cube  condotti  al- 
la fabbrica  * 

La  carrata  di  detti  sassi  vale 
La  carrata  di  lastre  di  filaretto 
di  pietra  forte  delle  suddette 
cave  composta  di  braccia  io, 
e 12  q. , grosse  sesto  in  circa  . 5 10 

Sassi  degli  avanzi  dei  lastrici  del- 
le pubbliche  strade  si  vendo- 
no sul  posto  per  ogni  braccio 
composto  di  braccia  1 00  cube  42 
Trasporto  de*  suddetti  sassi  ogni 

carretta  doppia  ....  1 8 


Sassi  d’  Arno  da  muro,  0 da  ve^ 

spai  la  carretta  doppia  . . 

Un  braccio  di  sassi  d'Arno  com- 

1 

posto  di  braccia  ioq  cube  di 
num.  48  carrettate  doppie  . 

59 

IO 

Carrettoni  si  da  il  giorno  . . 

Cavallo  a soma  con  Uomo  si  dà 

5 

il  giorno  ....... 

2 

c 

io; 

ì 


Cantoni  di  tèrzo  con  Calcina  a 
misura  di  staione  se  nè  ricada 
num.  l8o.  per  moggio  , e ven- 
gono a costare  il  cento  . .10 

Degli  altri  di  mezzo  braccio  se 
ne  ricava  num.  145.  il  mog- 
gio, e vengono  a costare  . . il 
I grossi  a moggio  num.  34.  co- 
stano il  cento  .....  66 

NF.  6 


ZS 


13  1 4* 


Prezzi  di  Pietrami  spettanti  allo 
Scar  pellino- . 

La  Carrata  delle  leghe  da  muro 
di  diverse  larghezze  vagìiono 
1’  una  . . » . . . . . 3.0 

Leghe  da  muro  larghe  mezzo 
braccio,  grosse  un  terzo,  lunghe 


braccia  2. , il  braccio  andante  . 

Leghe  da  soprammattoni  grosse- 
quarto  , lunghe  braccia  I e 
terzo,  il  braccio  andante.  . 

Leghe  a barocciate  di  più  lun- 
ghezze , la  barocciata  , 

Lastrico  subbiato  grosso  soldi  3. 
ordinario  misurato  in  opera,  il 
braccio  q . . . . . 

Lastrico  subbiato-  grosso  quarto 
messo  in  opera,  il  braccio  q. 

Lastrico  picchiato  grosso  un  sesto 
messo  in  opera,  il  braccio  q. 


I li 


1Q 


I 


3 


4» 


Tutti  i suddetti  Lastrici  si  misurane 
ti  ec. 

Pietre  morte  grosse  un  quinto 
poste  al  luogo,  il  braccio  q.  3 
Pietre  morte  grosse  un  quarto 
poste  al  luogo,  il  braccio  q.  4 1 
Pietre  morte  grosse  quarto  bu- 
cate per  fornelli  messe  in  ope-  j 

ra  il  braccio  q 4 

Pietre  morte  grosse  terzo  buca- 
te per  fornelli  il  braccio  q.  5 
Frontoni  di  pietra  morta  larghi 
braccia  1.  alti  cinque  sesti  va- 

gliono  l’uno 3 

Detti  di  un  braccio  q.  , c s’ in- 
tende contorniti  1’  uno  4 

Mensole  da  Cammini  lunghi  brac- 
cia l.  due  terzi  alte  soldi  8 
grosse  un  quarto,  T una  . . 3 

Dette  lunghe  braccio  1.  un 
quarto  alte  un  terzo  grosse  un 
quinto  .2 

Tavolette  da  Cammini  lunghe 
braccia  2 due  terzi  larghe  due 
quinti  vagliono  P una  poste  al 

luogo  . 5 

Pile  da  acquai  lunghe  braccia  2. 
un  mezzo  larghe  braccia  2. 
quarto  grosse  soldi  6.  ...  20 


*3 


io 


IO 


6 

6 


*9*r 

t,Z 


Doccia  da  Sralla  largha  mezzo 
braccio,  grossa  un  sesto,  di  vuo- 
to soldi  i 4.,  il  braccio  an- 
dante   

Dadi  da  Stalla  larghi  tre  quarti, 
grossi  mezzo  braccio  c.on  sua 
buca  sfondata,  l’uno  . . . 

Soglie  comuni  ordinarie  misurate 
in  opera  il  braccio  andante  . . 
Dette  larghe  un  quarto  pulite 
cioè  picchiate  in  opera  il  brac- 
cio andante  ...... 

Bucate  per  ferrare  di  un  quar- 
to il  braccio  andante  . . . 

di  un  quarto  arruotate  nell’ 
imbotte  messe  in  opera  il  brac- 
cio andante  ...... 

Soglie  larghe  un  quarto  intacca- 
te su  lo  spigolo  il  braccio  an- 
dante in  opera  ..... 

Soglie  larghe  soldi  6.  nell’  imbot- 
te pulite  cioè  picchiate  il 
braccio  andante  

Cardinaletto  di  Pietra  serena  lar- 
go di  facciata  soldi  8.  nel  im- 
botte un  quarto,  picchiato  il 
braccio  andante  in  opera  . . 

Cardinaletto  suddetto  di  pietra 
bigia  della  suddetta  larghez- 
za, e gressezza  il  braccio  . ., 


*5 

I 9 

io 

I I 

1 6 
18 


8. 

8. 


6 8. 


• 1 


I j IQ 


28 

Cardinaletto  di  pietra  bigia  pic- 
chiato largò  di  faccia  mezzo 
braccio,  un  quarto  nell’  imbot- 
te , il  braccio  . . . . 

Detto  largo  un  quarto,  grosso 
un  quarto,  il  braccio  . . . 

Cardinaletto  di  pietra  serena,  lar- 
go di  facciata  due  quinti , gros- 
so nel  imbotte  un  quarto  ar- 
ruotato,  il  braccio  . . . . 

Scalini  lunghi  braccia  a.  , grossi 
un  terzo  di  pianta  soldi  il. 
con  solo  bastone  , l’  uno  . . 

Detti  fino  alla  braccia  3. , il  brac- 
cio andante  • . . 

Scalini  lunghi  braccia  grossi 
un  terzo,  dì  pianta  soldi  11., 
listello  sotto  il  cordone , e 
ratta  , I’  uno 

D.  fino  alle  braccia  3.,  il  braccio 
andante  . . . . , * 

Scalini  di  pietra  forte  con  testa 
piana,  grossi  un  terzo,  di  pianta 
soldi  ri.,  il  braccio  andante. 

Scalini  comuni  di  macigno  , lar- 
ghi braccia  1 un  quarto, l’uno 

Chiusini  grossi  due  quinti  o un 
mezzo  braccio,  larghi  braccia 
1.  e un  terzo  subbiati,  1’  uno  . 

Arche  da  pozzi  alce  braccia  1. 


! 1 


*3  1 4- 


12 

6 

io 


T3 


10 

io 


IO 


jnezzo,  con  diametro  di  braccia 
a.  mastiettate  1’  una  ...  24 
Cordone  subbiato  per  scale  a 
cordonate  , il  braccio  andante 
Mezzo  cordone  per  viottole,  il 

braccio  andante  

frammetti  alla  francese  modi- 
nati  con  cornici  di  vano  brac- 
cia due  , con  qualche  poco  d' 
intaglio  nel  architrave  ec.  va- 
gliono  in  circa  . ....  3 6 

Brachettoni  da  vasche  modinati 
di  pianta  due  quinti  arruotati, 
il  braccio  andante  » . , . 7 

da  vasche  di  pianta  soldi  12. 
modinati , e arruotati , il  brac- 

CIO  ••  • •••  • • t 10 

Panchina  di  pietra  di  Macigno 
grossa  un  quarto , Iargha  tre 
quarti,  con  testa  piana  da  due 
parti,  grossa  uguale, il  braccio 
andante  misurata  in  opera  ? • 3 

Marciapiede  picchiato  con  testa 
grossa  soldi  6»,  largo  braccio  1. 
un  quarto  , il  braccio  andante  4 
Uno  scalino  lungo  circa  braccia 
7.,  grosso  soldi  6.  con  collari- 
no, e listello  sullà  pianta  lar- 
go circa  tre  quarti,  il  braccio 
andante  


\ 
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! 

i 

IO 
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6 j 6 ; 8. 


/ 

Mangiatoie  con  lastroni  sotto  con 
sua  buca  e mangiatoia  di  pie- 
tra che  il  tutto  faccia  l’altez- 
za di  braccia  2.0  poco  più,  in 
opera  il  braccio  andante  • .12 

E separatamente  braccio  andante 

il  lastrone 9 

La  mangiatoia  il  braccio  an- 
dante   3 

Lastrico  grosso  un  quarto  a squa- 
dra nelle  committiture  dei  la- 
stroni sotto  i cavalli , larghi 
braccia  1.  c un  quarto  lunghi 
braccia  3.  e due  terzi,  il  brac- 
cio q.  , s 1 3 

Cardinaletto  largo  di  faccia  sol- 
di 8.  con  davanzale  , nel  im- 
botte e un  quarto  misurato,  il 

braccio  andante 18 

N.  1 

Prezzi  de' Materiali  spettanti  al  Le- 
gnato 

Legname  segato  dell'  Opera , e Camaldoli  com- 
prato a minuto  nei  Magazzini . 

Inposta  d’abete  grossa  soldi  2.  il 
braccio  q. 


Abete  grossa  soldi  r.  8.  il  brac- 
cio q 

grossa  soldi  1.  4.  il  braccio  q. 
grossa  soldi  i»  • . . 


1 

n 

14 


8. 


Paflcottcello  comune  libraccio  qi 
Piana  di  quarto  , e quarto  , il 
braccio  andante  . • 

1 | I 

Piana  di  quarto,  e quinto.  . • 

Piana  di  quinto , e sesto  • • • 
Piana  di  sesto , e ottavo  . ? 
Corrente  di  £.  e 8.  quattrini  . • 
Corrcntino  da  stoie  . . , . » 

Abetella  di  diametro  mezzo  brae- 
cio  nel  mezzo  . , . 

di  diametro  terzo  r ».  . 

di  diametro  quarto  , . . 

Seggiola  da  tetto  larga  quarto 
grossa  soldi  i.  4.,  il  braccio 
andante  • • . f » • • 

larga  mezzo  braccio  grossa  1, 8. 
Lista  da  palchi  grossa  due  quat- 
trini pulita  ...... 

Bottaccio  da  Palchi  grossp  1.  8. 
Segatura  dei  suddetti  Legnami 
la  canna  composta  di  braccia 
16.  q.  2 

N.  8 

Legname  di  Noce. 

Asse  di  Noce  grosse  soldi  2.  4. 
lunghe  braccia  6.  larghe  mez- 
zo fino  a due  terzi  la  canna . 4 6 
braccia  4. , e braccia  5-  la 
Canna  . . . » . • *37* 
Asse  grossa  un  sesto  lunghe  brac- 
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ciò  4.  e 5;  larghe  mezzo  brac- 
cio e due  terzi  si  paga  . • 55 

Asse  grossa  soldi  1 . 8.  di  lun- 
ghezza braccia  3-  4.  la  Canna  *8 
Un  pancone  scopine)  lungo  brac- 
cia 8.  grosso  un  quarto  largo 
un  braccio  può  valere  . .'  80 

Lungo  braccia  6.  grosso  , e lar- 
go come  sopra  . . : ' . • 56 
Pancone  grosso  un  quarto  senza 
colore  di  lunghezza  ordinaria 
cioè  di  braccia  4*0  5.  il  brac- 
cio q.  circa  . . • ...  6 

Segatura  del  Noce  mentre  non 
sieno  impiallacciature  si  paga 
la  Canna  . • . ...  . 4 

Se  fosse  largo  un  braccio  si  paga 
la  Canna  ........  5 

Per  segare  impiallacciature  si  fa 
a braccia  q. , e si  paga  il  brac- 
cio circa  ....... 

Conciatura  di  legnami  con  scure 
rilasciando  le  legne  si  paga  per 
ogni  3.  braccia  andanti  • * 


Oì  > 

io 

IO 

5 

5 


N.  9 

Legname  d'  Olmo  . 

Panconi  grossi  un  sesto  il  brac- 
cio q.  . 2 6 8- 

gres»  un  quinto  • • « • - , T3  1 4» 


I 


3 * 4< 
ió  8. 

13  4- 


Grossi  un  quarto  '.111  3 

grossi  un  terzo 3 

grossi  soldi  2.  4*  . • . » i 


N.  io 

Legname  di  Castagno  . 

Asse  grosse  soldi  a.  come  si  pra- 
tica , il  braccio  q.  . » , . i 

grossa  soldi  1.8.  il  braccio  q.  i 

grossa  soldi  1.4.  il  braccio  q^  1 

grossa  soldi  1.  il  braccio  q.  1 

Piana  di  castagno  grossa  soldi  3. 
il  braccio  andante  .... 

Porrina  di  Castagno  grossa  un 
terzo  di  diametro  il  braccio 
andante  * . . . • , • 1 

di  diametro  quarto  . . . 1 

Travi  di  Castagno  grosse  mezzo 
braccio  per  ogni  verso  il  brac- 
cio andante  ......  2 

Colonne  da  stalle  alte  braccia  4* 
grosse  soldi  6.  sfaccettate  con 
sua  palla  in  cima  f una  . . <5 

Battifianchi  da  Stalle  lunghi  brac- 
cia 3 l’ uno 1 

Paloni  grossi  un  quinto  il  brac- 
cia andante  ...... 


13  4 

io 

6 8. 


io 


6 8* 
13I  4* 


Il  legname  di  Cipresso  delle  suddette  grossez- 
ze del  Castagno  si  considera  il  suo^  valore 
due  grazie.  , più  il  braccio  , ' t 


IO 

3 

1 6 
io 


Segatura  di  Castagno , e Cipre*- 
so  si  paga  la  Canna  composta  ! 
di  braccia  1 6.  q.  . . . . 3} 


N.  1 1 

Legname  d'  Abeto . 

Trave  dell’Opera,  o Camaldoli 
si  vendono  a Traini,  ed  ogni 
Traino,  e composto  di  soldi 
cubi  800»  ' 

Travi  sotto  Traino  »...  13 
da  Traini  i.  finoa  3.  » . . 16 

da  Trani  5,  -a  5.  *.  • . • 16 

da  Trani  5.  in  6-  . . . . i£ 

Travi  sino  a Traino  3.  . ..  . 19 

da  Traini  3.  a 5.  . . > . 2t 

da  Traini  5.  . • . , . 23 

da  Traini  in  6-  • • . «25 

Le  Travi  d’ Abeto  di  Vernio  , 

Vaiombrosa  , ed  altre  vagliono 

il  Traino 14  6 8. 

Traini  dell’  Abetone  vagliono  il 

Traino  16  io 

Per  misurare  le  dette  Travi , e ridurle  a 
Traini  esempio  : sia  una  Trave  lunga  brac- 
cia io.  grossa  per  un  verso  mézzo  brac- 
cio per  /’  altro  due  quinti  ; si  dovrà  molti- 
plicare insieme  8.  via  io.,  e moltiplicato 
80.  per  io.  sua  lunghezza  fa  800.  cbe 
sarà  un  traino  appunto  , e tanto  basti . 


. - §5 

r>. 

Per  misurare  legnami  £ Àbeto  tondi,  e ridurli 
a Traine  come  sopra  > si  operi  come  appres* 
so.  Per  esempio  un  tondo  lungo  braccia  8* 
misurata  colla  corda  la  sua  circonferenza 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza  : sia  il  giro 
soldi  40.:  partite  il  40  per  4.  ne  viene  l®* 
moltiplicate  il  io  in  se  medesimo  fa  too 
moltiplicate  il  ?.#©•  per  8>  sua  lunghezza 
8o©«  e sarà  m traino . 


ó\s. 


N°  12 

, Legname  d'  Albero  ." 

Asse  di  terzo  grosse  soldi  2. 

4.  mentre  non  passino  le  lar- 
ghezze di  mezzo  braccio  , di 
lunghezza  braccia  4.  o 5.  al 

più , il  braccio  q . . . . 

Se  saranno  di  maggiori  larghezze  vagliono  pili 
da  convenirsi  secondo  la  qualità . 

Asse  di  soldo  il  braccio  q.  • » 

Asse  rinforzata  ...... 

Asse  rinquartata  . . . . . 

Piane  ,d’  Albero  il  braccio  an- 
1 dante  . . . » « «.  » 

I piallacci  si  valuteranno  seepn- 
do  la  loro  grossezza  , ed  in 


15 

9 

8 

4 


massa  si  pagheranno  l’uno  per 
' l’ altro  un  paolo  il  pezzo  di 
f braccio  3.  4.,  e 5.  . . 

Segatura  del  detto  Legnarne  si 
paga  la  Canna  ...  V -, 


4’ 


a 
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N.  f3 

Legname  di  Pino  ; 

Un  tondo  di  Pino  lungo  brac 
ciò  co.  grosso  di  diametro  sol 
di  24.  può  valere  . . . , 

Asse  di  Pino  grossa  soldi  2.  4. 
di  lunghezza  braccia  5.,  o <5. 
può  valere  la  Canna  • . * 

N.  14 

Legnatne  di  Querce  . 

Un  pezzo  lungo  bare  eia  12.  gros- 
so braccia  1.  . . . . . . 

Altro  lungo  braccia  S grosso  co- 
me  sopra  • • • • • • * 

Altro  braccia  4* 

Altro  di  braccia  3.  • . 

N.  • 

Magnano  e cbiodcgione , 
Reggetta  la  libbra  .... 

Reggetta  la  libbra 

Quadro  la  libbra  . .. 

Tondino  la  libbra  . 

Verga  la  libbra  . . . .» 

Spiaggione  la  libbra  . .. 

Acciaio  la  libbra 
Filo  di  ferro  ardito  la  libbra  , 
Filo  di  ferro  bordoncino  la  libbra 


23© 

18 

105 

48 

28 

21 


Lamìnorìe  la  libbra  . . . • 

Lamiera  di  terzo  fino  al  mezzo 
braccio  la  libbra  . . . 

Lamiera  di  due  terzi  la  libbra  . 
Lamierino  diverso  la  libbra  . • 

Agùti  del  migliaio  la  libbra 
Chiodi  del  nf.  100.  o sia  di  Baf- 

ga  la  libbra 

Chiodi  del  rt.  6©.  la  libbra  . . 

Chiodi  del  ti.  36.  la  libbra  . . 

Chiodi  del  n.  48.  la  libbra  . . 

Chiodi  del  n.  24.  fa  libbra  . . 

Bullette  dèi  fi.  16  da  impan- 
nate il  100.  . . .*  . . . . 
Bullette  del  fi.  18.  il  100.  . . 
Bullette  quadrine  il  cento  . 
Bullette  quadrine  migliori 
Bullette  da  zoccoli  , o da  mar- 
chiare la  libbra  ..... 


N.  16 

Arnesi  per  uso  dei  Lavoranti. 

Mazzuoli  la  libbra  . . 

'Martelli  da  muratore  grossi  , e 
piccoli  la  libbra  .... 
Martelli  da  legnaiolo  la  libbra  . 
Subbie  d’  acciaio  la  libbra  . 
Scarpelli  da  legno  la  libbra  . . 
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Tanaglie  grosse  la  libbra 

Dette  piccole  fino  a libbre  4.  . 

Asce  da  legnaioli  la  libbra  * . 

Seghe  da  segar  legnami  . . . 

Queste  per  regòla  generale  tanti 
quattrini  di  braccio  sarà  larga 
compreso  il  dente  tante  lire 
vorrà  . , . . 

Mazze  da  sassi  con  acciaio  da 

due  parti  la  libbra  . « „ J 12 


I 2 

*5 

16 


8. 


Lavivi  di  Muratore  fatti , e finiti 
a tutte  sue.  spese  . 

Sterro  di  fondamenti  fino  alle 
braccia  $■  con  obbligo  di  tra- 
sportarlo ai  pubblici  scarichi 
fuori  della  Città  br.  cub.  . 6 8. 

dalle  braccia  3.  fino  alle  brac- 
cia 6 il  br.  cub.*  . 8 

dalle  braccia  6 fino  alle  io. 
il  br.  cub.  . . . . io 

Se  ai  detti  sterri  bisognasse  maggior  profon- 
dità , 0 cavare  acqua  , sbarrare  , e appun- 
tellare si  déva  pagare  di  più  a proporzio- 
ne che  porta  il  bisógno  : 

1 pozzi  da  acqua , e smaltito} 
in  profondità  circa  le  br.  12  con 
br.  2 diam.il.br.  q.  superile.  14 
Smalto  con  sassi  per  ripieno  di  j 


8p 


fondamenti  il  braccio  cubo  . 
grosso  sesto  fino  al  quarto , il 
br.  q.  • • • • • 

Muro  grosso  braccio  intonacato, 
e finito  c 

grosso  braccia  2 finito  . „ 

di  braccio  I.  tre  quarti  . 
di  braccio  l e mezzo  . 
di  braccio  e un  terzo 
di  tré  quarti 
di  due  terzi 

di  un  mezzo  . . . . . . 

Soprammattoni  di  mezzane  gros- 
se rozze  di  Signa  intonacati, 
e finiti  il  braccio  q.  . . « 

Soprammattone  di  lavoro  ordi- 
nario delle  nostre  fornaci  in- 
tonacati, e finir!  il  braccio  . 
Soprammattoni  dì  quadrucci  or- 
dinari intonacati,  e finiti,  il 
braccio  . . ; J' 

Soprammattoni  per  coltello  la- 
volarati  a calcina  , e gesso  il 
braccio  q„  «,  . . 

Sopra nimontoni  per  coltello  la- 
voranti a calcina  , e gesso  con 
armatura  di  legname  di  abete 
finito  il  braccio  q. 
Soprammattoni  per  coltello  seo- 
z’  armatura  lavorati  con  sola 
calcina 


2 

3' 

3 
2 
2 

1 

1 

1 
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IO 

16 

IO 
IO 

6 S. 

4’ 


io 


4- 
1 ( 8, 
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io  ; 
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Tutti  i ili  là  detti  Muri  , èd  i descrìtti  So- 
prammattoni se  saranno  fatti  in  altezza 
sopra  le  B . 12.  vanno  considerati  qualche À 
cosa  più  per  lo  scomodo , e se  bisognasse 
far  ponti  straordinarj  sulle  facciate , met- 
ter burbere  ec  ■ tutto  ciò  si  deve  avere  iti 
considerazione  per  un  aumento  di  prezzo . 
Archi'  fatti  con  lavoro  di  Signa 
grossi,  ed  alti  braccio,  con  sua 
armatura  intonacati , e finiti 
per  ogni  braccio 
Archi  simili  ai  suddetti  con  la- 
voro ordinario  delie  nostre  for- 
naci il  braccio  . •'  0 io 

Archi  a Rottura  grossi  braccio 
alci  mezzo,  nelle  mura  vecchie 
con  lavoro  di  Signa  , il  braccio  . 410 

Detti  di  lavpro  ordinario  il  brac.  4 
Muri  vecchi  da  addirizzare  con 
rinzaffare  , e sverzare:  arricciò, 
e intonaco  il  braccio  q.  . j 6 

Arriccio  , e intonaco  il  brac.  q..  j 4 j 

Intonaco  solo  pulito  con  regolo 

il  braccio  . . . 2 

Arriccio  solo  il  braccio  • . 18 

Rimpello  grosso  un  quinto  fino 
al  quarto  , finito,  con  arriccio-, 
e intonaco  , il  braccio  q.  . 12 

Rimpello  grosso  un  sesto,  finito 
come  sopra , il  braccio  . . 


1 » 
! 8| 


9i 

ftimjrello  grosso  un  ottavo,  finito 
come  sopra 

Se  i suddetti  Lavori  d'  intonachi  rimpelli  ec. 
fossero  iu  facciate  che  bisognasse  rizzare 
Abetelle  , e far  ponti  vanno  considerati  di 
maggior  valore  a proporzione  del  Lavoro 

Volte  Reali  grosse  mezzo  brac- 
cio rinfiancate  arricciate  into- 
nacate con  sua  armatura  mi- 
surate sulla  centina  compreso 
rinfianchi  ,e  rinterro  sopra,  il 
braccio  q.  . . . 

Volte  d’  Un  quarto  finite  come 
sopra  misurate  Sul  sesto  , il  brac- 
cio q.  . ' . . . . 

Volte  di  un  quarto  con  armatu- 
re  rinfiancate  arricciate,  e in- 
tonacate, e suo  mattonato  so- 
pra, finite  di  tutto,  misurate  a 
piano  si  valutano  il  braccio  . 

Volte  alla  Volterrana  lavorate 
a gesso  misurate  a piano  con 
le  sue  ghiere  quando  bisogni- 
no, il  braccio  q.  . 

Dette  misurate  sul  sesto,  il  brac- 
cio q.  . . . . 

Se  le  suddette  Volte  bisognasse  farle  con  lu * 
nette  è necessario  darle  un  discreto  aumén- 
to di  prezzo  per  il  tempo  maggiore  che  oc- 
corre nel  lavorarle. 


12 


IO 


li  6 I 8. 
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Ammattonati  per  stanze  nobili 
di  mezzane  arruotate  , e squa- 
drate , e filettati  di  tutta  per- 
fezione , il  braccio  q.  . 

Ammattonati  con  mezzane  senza 
squadrare  ma  bensì  spianate 
sulla  pietra  il  braccio  . 

Ammattonati  semplici  di  mezza- 
ne come  vengono  dalla  forna- 
ce di  Signa  il  braccio  q.  . . 

Ammattonati  di  quadroni  squa- 
drati , arruotati  , e filettati  a 
tutta  perfezione  il  braccio  q. 

Ammattonati  di  quadroni  come 
vengono  dalla  fornace  il  brac- 
cio q.  . . 

Ammattonati  di  mezzane  rozze . 

Dovendosi  fare  i suddetti  mat- 
tonati a fattura  sola  si  valu- 
terà il  mattonato  di  mezzane 
arruotate  , e squadrate , fi- 
lettato e pulito  il  brac.  qua- 
dro , tanto  di  mezzane  che  di 
quadroni  . . • • • 

Mattonato  semplice  il  braccio  . 

Per  squadrare,  e spianar  le  mez- 
zane^ misura  si  pagano  il  100. 

Per  spianare,  e squadrare  qua- 
droni il  ioo. 

Stoie  centinate  misurate  sul  se- 


sto  no»  compreso  1*  armatura 
il  braccio  . . . . 

Armatura  per  le  suddette  con 
centine  intaccate  , e corrente 
di  Abeto  il  braccio,  misurate 
sul  sesto  . . . 

Stoie  a piano  , e con  ricasso  con 
armatura  .pianoni  , e correnti 
di  Abeto  il  braccio  q.  finite. 

Armatura  sola  per  le  suddette 
stoie  a piano  il  braccio  . . 

Conficcature  di  chiodi  del  nu- 
mero i ©o. , per  ogni  br*  100. 
ce  ne  vanno  libbre  io. 

Fascia  di  calcina,  e gesso  sotto 
dette  stoie  alta  fino  al  quin- 
to il  braccio  andante  . . 

Cornici  ordinarie  sotto  le  dette 
stoie,  e volte  fino  al  quarto, 
e datogli  di  stucco,  il  braccio 
andante  membrettata  , e lavo- 
rata a gesso 

Stoie  doppie  per  divisioni  con 
armatura  di  piana  di  un  sesto, 
e un  ottavo  con  riquadri  di 
braccia  , finite  di  tutto,  il  brac- 
cio q. 

Tiratura  , e muratura  di  travi  , 
vi,  e piane  per  palchi  il  brac- 
cio c-  e stuccato  il  panconcello  • 


9$ 
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Tetto  da  farsi  a tutte  spese  di 
Muratore  di  nuovo,  senza  il 
legname , solo  la  muratura  di 
travi  e correnti,  il  brac.  q.  . I 
Tetto  da  disfarsi  e rifarsi,  perla 
sola  manifattura  , e calcina, non 
compreso  la  mancanza  delle  ter- 
re cotte  nè  i Legnami,  il  br.  q. 
Tetto  da  ripulire  con  passarlo  a 
mano , rimuover  gli  embrici  , 
risarcir  mantelline, murare  bocr 
chini  ec.  . , , . 

Tetto  da  spazzare  rimuover  so- 
lo i tegolini  il  braccio  . . 

Tetto  tutto  nuovo  a padiglione 
con  poste  alla  gronda,  pulito 
compreso  Legnami , terre  cot- 
te , chiodagione  , e fattura  di 
legnaiolo , e muratore  , il  br  . 
q.  di  legname  di  Abeto  . . 2 

Tetto  a Capanna  pulito,  di  le- 
gname di  Abeto,  con  posta  al- 
la gronda , trave  e altro  fir 
nito  come  ec,  . , .2 

Bisognando  ai  Tetti  dei  caval- 
letti straordinarj  questi  vanno 
separati,  e valutati  da  se  me- 
desimi . . • , 

Sia  per  esempio,  un  cavalletto 
di  vano  braccia  20  con  astic- 


dola  rannestata  con  travi  gros- 
se per  una  parte  mezzo  brac- 
cio , e per  l’altra  (tre  quinti 
con  sue  razze  , e mensole  di 
legname  duro  , come  ancora  il 
suo  monaco  ferrato  , e posto  al 
luogo  , pulito , di  legname  di  A- 
beto  varrà  non  compresi  i fer- 
ramenti circa  . . 280 

Pilastri  grossi  un  braccio  per  ogni 
verso  di  lavoro  grosso  di  Si- 
gna  con  lega  di  piena  into- 
nacati, e finiti  il  braccio  5 
Pilastri  di  lavoro  ordinario  gros- 
si un  braccio  per  ogni  verso 
finito,  il  braccio  . . • 5 

Fogne  a tenuta  con  doccie  doppie 
in  fondo,  con  spallette  sopra,  al- 
te un  terzo , coperte  con  lastre, 
o altro , con  smalto  in  fondo, 
il  braccio  andante  . . 1 

Muratura  di  Lastrico  di  Fiesole 
ordinario  , © subbiato  , o pia- 
chiato , il  braccio  q* 

Muratura  di  lastrico  suddetto  a 
massello,  o eia  a tenuta,  il 
braccio  q.  . , . . 

Lastrico  di  libretto  di  pietra 
forte  , ordinario  murato  alla 
rinfusa  , compreso  il  valor  del- 
le !3;tre,  il  braccio  q.  . • 
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Lastrico  suddetto  commesso  dallo 
scarpellino  di  filaretti  grossi 
un  sesto,  il  braccio  q.  . . . 

Vespaj  per  le  stanze  terrene  fat- 
ti con  sasso  di  Arno  alti  mez- 
zo braccio  compreso  lo  ster- 
ro , c suo  mattonato  ordina- 
rio, il  braccio  q. 

Detti  eoo  fogne  per  la  ventila- 
zione ahi  due  terzi , compre- 
so sterro,  sasso,  e mattonato 
il  braccio  q»  coperte  con  lastre. 

N.  18. 

Prezzi  di  Lavori  di  Legnatolo 
finiti , e messi  in  opera . 

Imposte  di  Àbeto»  o di  Albero, 
di  asse  grossa  un  soldo  per  por’ 
te , e finestre  con  spranghe  , 
e battitoi  smussati  poste  al  luo- 
go non  valutati  i ferramenti, 
i!  braccio  q.  • . 

Imposte  come  sopra  con  spran- 
ghe, e batthoj  scorniciati  il 
braccio  q.  . . . 

Imposte  di  asse  rinterzata  con 
spranghe , e battitoi  smussati 
il  braccio  q. 

Dette  con  spranghe,  e battitoi 
scorniciati  i!  braccio  q. 


i 16 1 8, 


i j 6 8. 

i | io 
Impo- 


IO 


2 ! IO 
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Imposte  di  castagno  con  spran- 
ghe, e battito)  smussati  di  asse 
di  mezza  crazia  il  oraccio. q.  2 3 ! 4. 

Imposte  di  Albero  per  rini.s^e, 
ed  altre  porte  grandi , grosse 
soldi  2,  , armale  cqn  predella 
di  castagno  alca  cinque  sesti 
il  braccio  q . 

Dette  grosse  soldi  i 4.  con  spran- 
ghe , e battito)  scorniciati,  il 
braccio  q . . . 

Tutti  i suddetti  impostami  si  intendono  valu- 
tati senza  ferramenti , e posti  al  luogo  - 

Bussole  con  telaio  attorno  intac- 
cato, con  anime  in  canale,  e 
con  bottaccio  attorno  al  te- 
laio suddetto  che  faccino  il 
pari  dentro , e fuori  poste  al 
luogo  non  valutato  i ferra- 
menti, per  il  minimo  prezzo 
il  braccio  q. 

Telai  da  vetrate  di  legname  di 
noce  da  montare  a più  spor- 
telli con  regoli , soldi  3 e 4, 
e soldi  2 8 ferrati,  e posti  al 
luogo  senza  valore  dei  ferra- 
menti. e imposte  il  braccio  q.  n 6 | 8» 

Dette  di  Noce  senza  montare 
ordinar) , posti  al  luogo  come 
sopra  , il  braccio  q*  , , 3 { 

g 
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Telai  di  Castagno  per  vetrate  a 
più  sportelli  con  regoli , gros- 
si soldi  2 4 , e soldi  i 8 da 
montare  , posti  al  luogo  come 
sopra  , il  braccio  q. 

Detti  ordinar) senza  montare,  po- 
sti al  luogo , il  braccio  q.  . 

Telai  di  legname  vecchio,  per 
la  sola  fattura  il  braccio  q.  . 

Regolo  di  Castagno  da  rimetter- 
si alle  Vetrate  il  braccio  an- 
dantemente 

Telai  di  Castagno  per  Terraz- 
zini con  suo  sodo  dappiede , 
e formella  scorniciati  il  brac- 

CIO  CJe  • • } • 

Se  i detti  Telai  fossero  di  Ci- 
presso , in  vece  di  Castagno  si 
pagheranno  più  il  braccio  q. 

Imposte  da  farsi  addosso  alle  det- 
te vetrate,  di  legname  di  Al- 
bero intelaiate  , e scorniciate 
ferrate  , e messe  al  posto , non 
valutando  i ferramenti  il  brac- 
cio q, 

Dette  senza  intelaiare  armate  con 
sue  spranghe,  e battitoi  scor- 
niciati , e posti  al  luogo , il 
braccio  q.  , . . . 

Telai  da  impannate  di  legname 


di  Albero  a più  sportelli  il 
braccio  q.  . . . . I 

Pette  , con  mettervi  le  tele , il 
braccio  q.  • 2 

Per  rimettervi  le  tele  per  la  so- 
la fattura  , il  braccio  q«  . 

Per  incerarle,  il  braccio  q.  . 
Persiane  delle  comuni,  con  rego- 
li fissi , di  legname  di  Casta- 
gno , finite  senza  ferramenti,  il 
braccio  q.  . . . . 5 

Tetto  per  la  sola  fattura , puli- 
re tutti  i legnami,  e smenso- 
lare  i correnti,  il  bracci©  q. . 
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Tetto  compreso  chiodi  , fattura, 
e legnami,  non  compreso  le 
travi  , il  braccio  q. 

Tetto  con  travi,  correnti,  po- 
ste , seggiola  , chiodi  , e puli- 
to, finito  senza  cavalletti  , il 
braccio  q .... 

Se  si  desse  una  tettoia  con  poste 
raddoppiate  , con  saettili  di 
travi  grosse  costruito  a Pa- 
diglione , vuoto  e pieno  , che 
per  esservi  molta  fattura , e 
maggiore  strazj  di  legname  , 
si  valuterà  il  braccio  q.  . i 6 8. 

Se  alle  dette  Tettoje  vi  andasse  Cavalletta 
vanno  valutati  separatamente . 


g a 
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Sia  per  esempio  un  cavalletto  di  i 
vuoto  braccia  20  con  astio-  | 

ciula  annestata  di  due  pezzi 
con  mensole , e monaco  di  le- 
gname duro  con  travi  di  Abe- 
te , e sue  razze  ferrato.  > e pu- 
lito , con  grossezza  di  travi  di 
soldi  i© , e 13  potrà  valere 
senza  ferramenti  circa  • . 280 

Le  travi  da  tettoje , 0 da  mutarsi  a palchi , 
e a tetti , si  ridurranno  a traino , e si 
pagheranno  al  Legnatolo  più  lire  4.  il  trai- 
no del  suo  valor  naturale  stante  la  pulititi 
ra  , e strazi , e trasporto  per  la  Città  , e 
si  osservi  che  non  si  chiama  strazio  quan- 


do si  recide  una  trave , e la  mozzatura  sia 
circa  braccia  2 potendosi  cavarne  profitto . 
Palco  regolato , e bossolato  con 
bottaccio,  e listra  con  piane 
di  sesto , e ottavo  pulito  , fi- 
nito , il  braccio  q.  compreso 
anche  le  travi.  , 

Detto  regolato  , e pulito  con  pia- 
ne di  sesto , e ottavo  il  brac- 
cio q.  . . . • . 1 j 15 

Palco  alla  Veneziana  di  pienoni 
di  quarto  , e quinto  regolato 
con  suoi  riquadri  il  braccio  q. 

Detto  con  pianoni  di  quinto , e 

sesto  regolato  • • • 21  3! 


tot 

fattura  di  palco  regolato,  ebos- 
soiaro  , il  braccio  q.  pulito  con 
bottàccio  , listra  ec. 

Fattura  di  palco  pulito  regolato, 
il  braccio  q. 

Cadendo  difficoltà  con  il  Legnàjolo  ne  detti 
Palchi , v Tettoje  mentre  non  ci  sia  corni- 
ciami , e lavori  di  gran  tempo  si  può  ri- 
durre le  travi , e piane  a Traini  , e si  pa- 
gherà per  ogni  Traino  lire  22  per  le  se- 
gature , squadrature  , pulitura  , strazj  , e 
trasporti  e s*  intenda  in  opera  in  Firenze . 

Assiti  per  divisioni  di  stanze  di 
panconcello  regolati  , e intac- 
cati cón  armatura  di  piana  à 
tutte  spese  del  Legnajolo  il 
braccio  q.  ... 

Detti  Assiti  per  la  sola  fa. tura 
puliti  , il  braccio  q ... 

Palchetti  di  Abeto,  grossi  soldi 
l , larghi  mezzo  braccio  con 
mensole  di  legno  il  braccio  an- 
dante * . . 

Detti  larghi  due  terzi  il  braccio 

andante  . . . . I<5 

Stuccatura  dì  palchi  sènza  pen- 
sare al  ponte  ove  bisogni  , il 
braccio  q.  . . , 

Armatura  di  volte  con  centina, 
e correnti  con  ripigliare  il  le- 
gname, il  braccio  q.  . . 
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Centine  di  asse  rifessa  tutte  dop- 
pie di  legname  di  Albero , il 
braccio  andante 

Perridur  fé  dette  Centine  da  una 
luce  , ad  un  altra  per  la  fattu- 
ra , ir  braccio  andante  . . 

Armatura  di  stoje  con  centine  in- 
taccate , e correnti  di  Abeto, 
il  braccio  q.  , 

Armatura  di  stoje  a piano , con 
piane  intaccate,  e correnti  di 
Abeto,  il  braccio  q . . 

Centina  di  asse  di  Àlbero  nómi- 
nàte  di  terzo, la  quale  è gros- 
sa soldi  a.‘ 4 soppannate  con  pial- 
lacci il  braccio  andante  . » 

Scale  a pioli  di  braccia  2 ».  e,  8 
con  scalini  di  legno  duro  il 
braccio  andante  . . . 

Scale  da  annestare  con  scalini  di 
legno  duro  incassati  nel  mezzo 
degli  staggi,  il  braccio  andante 
Scale  di  braccia  r8  con  staggi  dì 
Abete,  e scalini  di  nóce,  il 
braccio  andante  • . « 


’ Dimostrazione  /•  per  sapere  quante  (braccia 
di  sesto  , e ottavo  da  palco  comune  si  ca- 
verà da  un  Traino  di  legname  di  Abeto  e 
quanto  sarà  il  suo  valore  ogni  braccio • 


Si  formi  un  quadrato  di  pianta, 
un  braccio  per  ogni  verso,  ed 
salto  braccia  a ciò  che  fa  un 
.traino  appunto;  ne  resulta  rda  b 
«questo  che  si  caveranno  brac-  » 
eia  9 6 di  piana  suddetta,  e 
varrà  come  . appresso 
Il  valore  del  Traino  f legname 
di  Opera;  e Camaldoli  ) vaglia 
per  esempio  lire  14  soldi  io;  ma 
siccome  vi  sono  strazj , traspor  • 
to  ec*  ri  considera  il  Traino  i 
una  lira  e mezzo  di  più,  cioè  16 
La  segatura  del  medesimo  misu- 
ra braccia  24  che  sono  canne  > 
num.  uno  e mezzo,  che  a lire 
due  la  canna  importano  . . 3 
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Che  ripartite  le  braccia  ,96  di 
piana,  verrà  a valere  il  brac- 
cio. soldi  4,, e mezzo  danaro  • 


ics* 

Dimostrazione  //•  per  sapere  quante  braccia 
di  piana  di  quinto , e sesto  si  caverà  di 
un  Traino  di  legname  dì  Abeto  , e quanto 
sarà  il  suo  Valore  ogni  braccio  andante . 


Il  suddetto  quadrato  di  un  brac- 
cio per  ogni  verso  essendo  al- 
to braccia  2,  fa  un  Traino  ap- 
punto, e si  caveranno  braccia 
60  di  piana  suddetta,  e varrà 
come  appresso 

Valore  del  Traino  come  sopra»  16 
Segatura  fa  braccia  18  di  lire  2 
la  canna  importa  , . , . * 2 


Sicché  varrà  il  braccio  soldi  6» 
e denari  1 


Dimostrazione  ìli.  per  sàpere  quante  braccia 
di  piana  di  quarto  , e quinto  si  caverà  dì 
un  Traino  di  legname  come  sopra  ec- 

11  suddetto  quadrato  di  un  brac- 
cio che  essendo  alto  braccia 
2 fa  un  Traino,  e si  caveran- 
no braccia  40  di  piana  della 
suddetta  grossezza  e varrà  co-  | 
me  appresso  \ j 

! 5 


!•$ 


Valor®  del  Traino  come  sopra. 

braccia  14  che  a li 


Segatura 
3 la  canna 


1 6 
e 

! 

* 1 
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Varrà  il  braccio  andante^soldi  9 
denari  3 e mezzo  « 


N.  19. 

Lavori  finiti  da  Magnano  . 

Bandelle  con  occhio  lunghe  mez- 
zo braccio  l’ una  . . . • 

in  croce  con  pernio  bollito 
1 una  » » • , . 

Arpioni  da  ingessare  lunghi  un 
quinto  1*  uno  ; 

Lunghi  un  quarto  1*  Uno  . . 
Da  impiombare  lunghi  soldi 
g.  1’  uno  .... 
Con  punta  , e alia  lunghi  un 
quarto  l’uno  . . ì,  . 

Arpioni  grossi  con  sue  bandelle 
la  libbra  «ir. 
Dà  impiombare  con  bandelle 
la  libbra  • 4 . . 

Mastietti  da  vetrate  soprapposti 
con  punta  , e sua  palla  in  ci- 
ma l’ uno  j . . . - 

In  Croce  a T.  con  sua  palla , 
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ie  buchi  acciecati  per  le  viti , 
puliti  l’ uno  . . . . 

Ordinarj  in  Crude  . . 

Toppe  a stanghetta  con  sua  chia- 
ve , e staffa  ...  2, 

Toppa  a serracinescha  da  aprirsi 
dentro  , e fuori  con  sua  chia- 
ve paletto  con  palla , e staffa 
con  chiodi  posta  in  opera  . . 7 

Toppe  a seracinesca  cioè  da  fines- 
tre , e altro  sulla  piastra  1’ una*  1 
Una  serratura  alla  Francese  con 
fùna  mandata  . . . 5 

>A  due  mandate  ordinaria  . . 5 

* A mandata,  e mezzo  da  aprirsi 
1 dentro  , e fuori  . . • io 

; A mandata  , é mezzo  ordinaria  . 8 

In  dette  .serrature  s9  intendono 
1 comprese  le  chiavi 
Sterratura  a paletto  di  due  ter- 
zi r una  • • » ..  1 

Serratura  ordinaria  a serraci- 
nesca  * . * . . 5 

Paletti  con  sua  molla  sulla  pie- 
tra lunghi  mezzo  braccio  . . 1 

T)a  scorrere  con  sua  palla  , e 
staffa  lunghi  mezzo  braccio  ..  i 
Da  vetrate  con  mollale  pia- 
stra contornita  luoghi  un  brac- 
cio con  sua- staffa  codolo*  2 


Luòghi  ‘dèezzo  braccio  senza 
cottolo  . , • . • 

Da  cascare  sulla  piastra  1’ uno 
Sulla  piastra  con  gambo  1’  uno 
Alla  Francè-'é  lunghi  braccio 
I e terzo  l’  Uno  . . . 

Cerchi,  e manichi  da  giornelli , 
e dateria  la  libbra 
Bacchette  da  Vetrate  inginocchia- 
te lunghe  un  braccio  1’  una  . 
Senz’ inginocchiare  l’uria  . . 

Di  filo  di  ferro  1’  una  . , 

Lunghe  braccia  ‘i  e mezzo  la- 
vorate dal  ritagliano  l’uria  . . 
Squadre  da  vetrate  lunghe  ùn 
1 terzo  per  parte  con  buchi  aC- 
ciecati  per  le  viti  Furia  . . 

Ordinarie  senza  Vite  , rria  con 
chiodi  . . ... 

Vite J accieCate  con  capo  schiac- 
ciato per  fermar  squadre , e 
mastietti  per  vetrate  ec.  f ùrie 
Ordinarie  1’  una  . 

Àliette  da  impiombare  con  sua 
vite  a legno  l’ una 
Da  ingessare  senza  vite  F una 
Squadre  con  occhio  bollito  lun- 
ghe soldi  il.  per  l’altra  parte 
soldi  8.  cori  suo  riiastietto  a 
T. , è chiodi  per  le  dette  Funa 
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Mastietti  a T.  per  daccapo  alle 
vetrate  lunghi  soldi  <5.  eoo  suoi 
chiodi  l’  uno  . 

Aliene  ordinarie  , e viti  da  le- 
gno si  pagano  soldi  i il  pezzo 
Mazzacavalli  con  n>  da  sulla  pia- 
stra, e monachetto  a vite  per 
1 impostieine  delle  eirate  1’ 
uno  • * « • • • 

Campanelle  da  vetratre  con  suo 
anello  a vite  1’  uno 
Ordinarie  con  anello  da  con- 
ficcare .... 
Ferrate  ordinarie  diritte  la  libbra 
A gabbia  con  sue  punte , e men- 
sole la  libbra  . . « 

Ferrate  a mandorla  la  libbra  . 

Di  reggetta  confitte  la  libbra 
Saliscendi  grossi  lunghi  due  terzi 
con  staffa , e chiodi , e mona- 
chetto a punta , e alia  . 
Saliscendi  alla  Francese  con  tutti 
i suoi  pezzi  lavorato  pulito 
con  sua  bocchetta  contornata 
confitto  al  luogo  V uno  . # 

Grossi  l’ uno  « . « 

Monachetti  con  punta  * ed  ala 
l’uno  • . . . i 

Arpioni  da  vetrate  ceri  punta , 
ed  ala  l’ uno  . • 

Chiodi  limati  il  ioò. 
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Gratelle  da  fornelli  confitte  la 
libbra  . . . • • 

Bollite  la  libbra 

Chiave  di  massello  mastie  co- 
muni l’ una  ...  3 

Palle  da  tirare  a se  con  sue  rose 
contornita  con  vite  , a dado 
dietro , e raperella  l’ una  • • a 

Per  sconficcare  . e riconficcare 
una  toppa  per  rifarvi  1’  inge- 
gno si  da  • . . 

Serratura  all’  inglese  con  piastra 
d'ottone,  e chiave  di  massello 
con  grucce  , e pomeile  a uli- 
va con  buoni  ingegni  lavorate 
in  Firenze  l una  . . .13 

D’  Inghilterra  si  comprano  ai 
g-ossieri  con  curri  i suoi  fini- 
menti come  sopra  le  grandi 
vagliene  !’  una  • . . iq 

Cassette  da  fornelli  di  ferro  co- 
lato si  comprano  alla  magona 
la  libbra  .... 
Rete  di  filo  di  ferro  con  maglia 
di  soldo  braccio  q.  . .2 

Con  maglia  di  due  quattrini 
il  braccio  q.  . . .2 

StafFoni  per  travi  con  paletto 
bucati  e chiodi  la  libbra 
Catene  con  suoi  occhi . e paletti 
la  libbra  • ... 
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Dando  il  ferra  al  Magnano  , c.ic£  < 
levando  il  ferro  a conto  pro- 
prio dalla  magona  si  paga,  ad 
magnano  per.  ogni  bollore.  . 4_ 

N.  20, 

Imbiancatore  * 

Imbiancatura  di  mura  , e volte, 
o altro  dove  non  vi  sia*  biso- 
gno di  ponti , e dove  sia  bi- 
sogno . L’  uno  per  1’  altro  per 
ogni  braccia  ioo.  q. 

Imbiancatura  semplice  sulle  mura 
vecchie  senza  rastiare  per  ogni 
braccio  ioo.  q. 

Palchi  tinti  a color  d’aria  con 
indaco  , e colla  , e gesso  per 
ogni  braccio  roo.  q.  . . lo 

Palchi  tinti  color  d’  aria  a guaz- 
zo per  ogni  braccia  ioo*  q.  . 5 

Fregi  andanti  per  stanze  d’ un 
sol  colore  a guazzo  il  braccio 
andante  .... 

Colore  di  calcina  per  facciate  con 
dadi  più  mani  secondo  il  bi- 
sogno per  ogni  braccio  q.  . . 
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N?  21. 
Vetrajo . 


Lasrra  da  X.  messa,  io  opera 
l’ una  . , . • . 

Lastre  da  i£.  o da  28.  l’una  in 
opera  * ...  . 

Lastra  da  36*  in  opera 
Lastre  da  due  quarte  l’  una 
Lastre  da  tre  quarte*  e mezzo 
T una  . i •.  . 

Cristalli  da  36.  l’ uno 

Da  28.  1*  uno 

Da  12 • l’uno  v . . 

Il  tutto  s intenda  posto  in  opera. 

piombo  e fatturai. 

Lastra  da  X.  per  il  solo  vetro 
l’ una  • • ... 

Da  17.  o da  28.  per  il  solo 

vetro  f una  * 

Da  36.  per  il  solo  vetro  1’  una 
Lastre  da  Gelosia  da  36-  l’ una  • 
Da  12'  o da  28.  l’una  . • 
Da  X • f una 

Per  rimettere  un  vetro  da  X* 
per  piombo  stagno  , e fattura 
senza  il  valore  del  vetro  • . 
Da  12'  o da  28»  come  sopra 
Da  36,  come  sopra 
Ripulitura  di  vetrate  il  braccio q 
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Si  da  il  giorno  ai  vetrai  in  cam- 
pagna . . . . 

In  Firenze  .... 

Il  piombo  filato  la  libbra 

N 22. 

Tintore  , Doratore  , e verniciajo . 

Tintura  a olio  di  tela)  da  ve- 
trate con  regoli  grossi  soldi  i . 8. 
di  colore  ordinario  il  braccio 
andante  di  detto  regolo  . . 

Tintura  a olio  d’impostami,  o 
altro  di  colorj  ordinari  il  brac- 
ciò  (|*  • • • • • 

Tintura  a olio  verde  con  due 
mani  di  cenerino  il  braccio  q. 

Impostami  cenerini  il  braccio  q. 

Regoli  da  vetrate  come  sopra 
verdi  il  braccio  andante  . . 

Tintura  a olio  color  di  noce  con 
macchie  venate  o d’altro  co- 
lore d’  ulivo  ec.  il  braccio  q» 

Stucco  a olio  la  libbra 

Si  puoi  fare  in  altro  modo  cioè 
si  p3ga  la  libbra  la  tinta  a 
olio  con  biacca  cenerina  messa 
in  opera  . . . . 

L’ altre  tinte  ordinarie  cioè  gial- 
la , rossa , e color  di  noce  a 


in- 
olio messa  in  opera  la  libbra  1 1 3 4 

Tinta  verde  con  bianca  a olio  { j 

la  libbra  in  opera  . • a | 6 ; 8* 


S’  intende  sempre  con  biacca  d' Olanda  , che 
se  fosse  biacca  di  Venezia  varrebbe  sol- 
di 5 la  libbra  di  più  dei  suddetti  prezzi  • 

- 


Ferrate  tinte  a olio  di  nero  il 
braccio  q.  • ... 

Ingessatura  a tre  mani  a colla  , 
e gesso  da  oro  il  braccio  q.  . 
L’ istesso  a due  mani  il  brac- 
cio q.  • * * • • 

Colore  periato  a colla , e tre 
mani  di  gesso  il  braccio  q.  • 
Tinta  color  d’  aria  con  colla  , e 
gesso  da  oro  per  ogni  brac- 
cio io®.  • . , . 

Mostre  di  porte  ammannite  a 
colla  , e gesso  , e macchiate 
a marmo , e brunite  mentre 
sieno  delle  comuni  si  paga 
1’  una  ogni  porta  . . . 

Fregj  macchiati  di  marmo  per 
le  stanze  ordinar)  il  braccio 
andante  .... 
Lambrys  alti  braccio  i»  con  for- 
melle di  varj  colori  a colla  il 
braccio  andante 
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N.  2$. 

Stoviglia  io  a m^uto. 

Embrici,  gronde, e comignoli  1* 

Urto  • . . . 

Grondoni  f uno  . . . 

Tegolini  il  paio  • . . 

Spigoloni  f uno 

Doccie  doppie  , piane  , e tonde 
di  braccia  3.  . . . 

dette  di  braccia  2.  . • 

Doccie  scempie  , piane,  e doppie 
di  b 3.  . 

dette  di  braccia  2.  . . 

Tambelloni  da  piani  da  cammi- 
ni dell'  Impruneta  l’uno  . » 

Tambelloni  di  Prato  di  braccia 
I.  «cempi  l’uno.  . . 4 

detti  doppi  l’uno.  . 1 5 

detti  di  braccia  1 . e mezzo  , 
e brac»  1.  e terzo  l’uno  • 8 

detti  di  brac.  2.  1’  uno  • .10 

Campigiane  di  Signa  ogni  dieci . 
Quadroni  il  paio  . • 

Pianelle  il  cento  . • • 3 

Embrici  frati  l’ uno  .... 
Cannelle  di  braccio  1’  una  . . 

Cannelle  ordinarie  il  paio  . 

Zufoli  il  paio  . . • 

Cannelle  di  un  terzo  il  paio  - 


3 

6 

2 

18 

18 

12 

9 

6 

*3 


4* 


7 

3 

6 

2 4* 

2 4. 

& 4. 

2)  4, 


Poccl^ni  ordinari  il  paio  . 1 

«ietti  Olezza  ih  , e bastardi  P uno 
detti  da  fiati  l'uno  . 
de  tti  ai  mezzo  brac.  rozzi  P uno 
detti  vetriàti  P uno  , . 


Tutte  le  doppie  che  cervone  ai  detti  Doccioni t 
e camelie  si  considerano  per  ciascheduna 
per  il  valore  di  4 pezzi , ed  i gomiti  s\ 
valutano  per  due  pe~zì . 

N.  *24. 


Fontaniere.,  e Docciaio . 


jfi  Piombo  lavcra,to  per  canne 
trombe  e;,  la  libbra  . . » 

Doctie  scempie  di  latta  tinte  a 
olio  poste  al  luogo  il  braccio 
andante  . « * . I 

dette  doppie  tinte  a olio  pò- 
ste  in  opera  il  brac*  andante  2 
Poccione  serrato  scempio  tinto 
a olio  posto  in  opera  il  brac- 
cio andante  • , , 1 

detto  doppio  tinto  a olio  po- 
sto in  opera  il  brac.  andanti?.  3 
Saldatura  la  libbra  , . . 

Stagno  fine  io  verghe  d’ Inghit* 
terra  . , * . , 1 

Rame  in  piastra  dal  Mercante 
la  libbra  . 2 

h % 


51 

16 


8. 


,1 


3 

3 

$ 

9 

*3 

6 

6 


4* 

4- 

6. 


Rame  lavorato  in  secchioni  in 
opera  la  libbra  • . . 

Piombo  vecchio  la  libbra  . . 

Piombo  lavorato  in  listre  per 
coperte  in  opera  la  libbra  . . 

Mestura  a Olio  per  condotti  la 
libbra  . ♦ . . . 

Corpi  di  Bronzo  di  getto  per 
trombe  la  libbra  . * * 

Canne  di  piastra  d’ottone  sal- 
date a stagno  la  libbra  . » 

Piombo  nuovo  la  libbra.  . . 

Latte  ordinarie  1’  una  * * 

Lastre  lustre  Tutta  .... 

Un  pane  di  piombo  peserà  in  circa  libbre  230 

Spazzacammini  *. 

Per  ogni  cammino  ragguaglia- 
to si  dà  . . . 4 

Num.  25. 

Lanciai a . 

Canapi , èd  altri  funami*  grossi 
la  libbra  . . . . * 

Spaghi  , e funicine  sottili  la 
libbra  , . ... 

Nastro  da  impannate  la  pezza  . 

Bullette  da  impannate  il  100.  . 

Filo  d’ Ottone  la  libbrd  . . . 

Filo  di  Rame  la  libbra 

Arpioni  da  conficcare  , T uno  . 


8. 

8. 


■ U 


8. 


io 

12 

8 

3 


2 • 

3 


4 

4 


Bullétte  quadrine  il  migliaio  ; ; 3 
Corbettini  da  manuali  1’  uno  , » 
Manichi  di  faggio  da  pale  V uno  . 
Manichi  da  vanghe  1’  uno  . . 

Spugne  la  libbra  . ♦ : « 4 

Campanelli  di  metallo  la  libbra  . 3 

Pescia  greca  la  libbra  . . . 

Pesci®  nera  la  libbra  . . 


6 

6 


è 
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Num.  2.6. 

Valuta , e peso  de  Marmi  comuni  » 
e delle  Pietre  . 

Il  marmo  bianco  statuario  si  1 
vende  a peso,  e vale  in  Fi- 
renze il  migliaio  . . * 3°  ' 

Si  paga  di  segatura  il  braccio  , * 

q.  di  braccia  4.  . • . 4 

li  misto  si  paga  di  segatura'  il 
braccio  q.  . , , 3 

V isresso  il  giallo  di  Siena  Bar  digitar  ed  di* 
tri  marmi  comuni . 

Impiallacciature  di  marmi  or-  ' 

dinarj  mischio  di  Serav ezza- 
Giallo  di  Siena  ec,  vagliono 
braccio  q,  . , . . io 

La  pietra  forte  pesa  ogni  braccio  cubo  lib- 
bre 1600.  e l' i stesso  con  poca  variazione 
il  marmo . 

Il  macigno  pesa  qualche  cosa  meno  per  esser 
più  poroso  . 

Superfluo  mi  sembra  il  dettagliar  in  questa 


ii8 

luogo  il  peso  delle  altre  Pietre , tantopià  che 
vati  uno  infitti  tu  mente  da  un  pnese  a a 
altro  egualmente  che  varia  il  peso  de' 
riali  delle  diverse  fornati. 


Notiamo  i seguenti  perde  il  Lettore 

ne  riporti  al  suo  luogo  la  correzione* 

Pag  23.  vers. 


S-  IV. 

§.  v. 

3|' 

9.  averle 

averne 

io.  alnavano 

alzavano 

*0 

§•  v. 

$.  VI, 

SI- 

alla  nota  Viturip 

Vitruvi© 

42. 

13.  qugl’ 

quelli 

47' 

asticclola  però 

asticciola  ; però 

5i* 

22.  fatte  fra  le  due 

poste  fra  le  dup 

56. 

11*  il  potrebbe 

si  potrebbe 

20. 

14*  per  calcolare 

calcolare 

80. 

21.  Legnaio 

Legna iolo . 

86. 

19.  va  tolto  per  esser 

duplicato* 

i»e 

• 19.  per  ogni  braccio 

per  ogni  io©» 

quadre  «old»  18- 

braccia  q«s.  ilT 
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§ V.  De * Fondamenti.  33 
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N.  6>  Prezzi  di  pietrami  spettimi  aita 
scarpellino . 

N>  2'  Prezzi  de  materiali  spettatiti  al 
Legnatolo . 

N.  8.  Legname  di  Noce . 

N.  <)•  Legname  / Olmo . 

A.  io*  Legname  di  Castagno, 

N . 1 1 « Legname  d'  Abeto  , 

N.  1 2*  Legname  d'  Albero  - 
N.  1 3,  Legname  di  Pino  • 
iV.  14.  Legname  di  Quercia - 
N,  15*  Magnano  » ? chiotta  gioii  e . 

A.  16.  Arnesi  per  uso  de’  lavoranti . 

A.  Lavori  di  muratore  fatti  ,e  finiti 
a tutte  sue  spese . 
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A.  18.  Prezzi  de' lavori  di  le  guaiolo  fi- 
niti., e messi  in  opera.  96 

N.  19*  Lavori  finiti  da  magnano.  125 
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